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Processi No Tav. Dalla resistenza alle trivelle alla Libera Repubblica 


Evasione dall’aula bunker 


Venerdì 1 febbraio. La prima udienza 
del processo contro i No Tav accusati 
di aver resistito allo sgombero della 


Libera Repubblica della Maddalena. 


dell’11 giugno 2011 e alla giornata di 
lotta del 3 luglio è stata spostata nell’au- 
la bunker del carcere delle Vallette. 
Un luogo dall'enorme valenza simbolica. 
- Qui vennero fatti i grandi processi contro 
le formazioni armate e quelli per mafia. 
Per lunghi anni è rimasta chiusa. 

Un ulteriore pezzo della trama tessuta 
dalla Procura torinese per criminalizzare 
il movimento No Tav, creando un abile 


cortocircuito narrativo su un movimento 


popolare capace di mettere in difficol- 
tà tutti i governi che hanno provato a 
piegarlo. Con la violenza, le lusinghe, 
i soldi, le false promesse. Da oltre un 
anno e mezzo la parola è passata a 
polizia e magistratura, a codici e man- 


ganelli. Ma i No Tav non si piegano.. 


Eravamo alcune centinaia a soste- 
nere la scelta dei. compagni sotto 
processo di rifiutare laula bunker. 
Un luogo enorme, spettrale nella cru- 
dezza della rappresentazione del potere 
dello Stato in tutta la sua ferocia. Sei 
sette gabbie con i vetri oscurati per ogni 
lato, la corte lontanissima dal pubblico, 
che è relegato in fondo. Tutti quelli che 
entrano sono perquisiti ed identificati, 
come nei processi di tanti anni fa. Per 
fortuna questa volta nessuno dei nostri 


è nelle gabbie. Anche gli ultimi prigio- 
nieri sono stati liberati. Alla fine solo a 
80 persone viene permesso di entrare. 
Il presidente Bosio comincia l'appello 
mentre alcuni imputati sono ancora 
fuori, impigliati nei controlli di poli- 
zia. La tensione sale. Poi. si alza una 
voce femminile che legge il comuni- 
cato con cui i No Tav sotto processo 
annunciano di rifiutare laula bunker. 
Bosio minaccia e prova ad interrom- 
pere. Finirà con il testo letto da tutti, 
quelli alla sbarra e quelli del pubblico. 
Poi usciamo dall'aula. Si canta “Chio- 
monte come Atene, si parte, si va in- 
sieme...”. 

La farsa continua: i giudici dichiarano 
contumaci tutti. 

Ma non è finita. Fuori i carabinieri 
bloccano il cancello impedendo di pas- 
sare se non si accettava una seconda 
identificazione. Un'ultima provocazio- 
ne. Dai due lati della cancellata i No 
Tav gridano la loro indignazione, il loro 


rifiuto di passare ancora per le forche 


caudine. Carabinieri e poliziotti distri- 
buiscono manganellate dentro e fuori. 
Arrivano gli avvocati, la situazione si cal- 
ma: usciamo senza mostrare i documenti. 
I No Tav sono evasi dall’aula bunker. 
Poi parte un corteo che circonda le 
mura del carcere. Si va giù nel pra- 
tone a dare un saluto ai reclusi, che 
rispondono battendo e gridando. 


La Procura di Torino vuole fare 
il processo ad un intero movimen- 
to, questo movimento sta facen- 
do il processo alla magistratura. 
La prossima udienza sarà il 14 feb- 
braio ancora nell'aula bunker: quel- 
le successive potrebbero esse- 
re celebrate al tribunale di Torino. 
Il giorno dopo sui quotidiani viene 


| raccontata tutt'altra storia. La Stampa 


arriva a scrivere che Bosio avrebbe fatto 
sgomberare l'aula. Una falsità smentita 
dai numerosi video che circolano in rete. 


Processo per il presidio contro la 
trivella di via Amati a Venaria 

Lunedì 4 febbraio è cominciato il pro- 
cesso contro 28 No Tav sotto accusa per 
la lotta alle trivelle dell'inverno 2010. Nel 
mirino il presidio permanente a Venaria, 
dove, grazie ad un’ampia solidarietà 
popolare, i No Tav riuscirono a rallentare 
i lavori finché in fretta e furia il cantiere 
venne smontato. | 

In via Amati la trivella arrivò nel tardo 
pomeriggio del 26 gennaio. Siamo in 


una zona di grandi palazzi stesi lungo © ss 


la tangenziale, fiancheggiati da tralicci 
dell'alta tensione. Qui l'opposizione al 
Tav si legge, oggi come allora, nelle 
bandiere appese ai balconi. 


Continua a pagina 3 » 


Promesse elettorali sulle spalle dei proletari 


La lotta per la vita 


Seguo distrattamente la campagna 
elettorale e mi sembra che i temi al 
centro del confronto fra le varie liste 
elettorali siano soprattutto la gara a chi 
ha rubato di più, la diminuzione delle 
tasse, la crescita economica. 

Ammesso e non concesso che i 
conti dello Stato siano in equilibrio, la 
diminuzione delle tasse e la crescita 
economica implicano un aumento della 


pressione sui ceti popolari. Se il bilancio. 


dello Stato, e ripeto se, è in equilibrio, 
la diminuzione delle tasse implica una 
riduzione delle entrate che va compen- 
sata o con un aumento delle entrate da 
altre fonti, oppure con una diminuzione 
delle uscite. In particolare, la diminu- 


zione delle aliquote più alte dell'Irpef 


implica un aumento della pressione 
su quelle più basse, o un aumento 


dell'IVA, così per l’annunciata proposta I 


dell’ abolizione- rimborso dell’IMU; per 
dare un'idea del contenuto di classe di 
queste misure è significativo che non 
si parli di restituzione del fiscal drag, 
cioè del rimborso dell'aumento della 
pressione fiscale sui redditi più bassi, 
conseguenza dell'adeguamento delle 
retribuzioni all’inflazione. — 

Lo stesso discorso vale per le misure 
per la crescita economica: le idee in 
campo sono legate alle grandi opere, 
agli investimenti pubblici che, appunto, 
vanno trovati o con un aumento delle 


entrate (più tasse) o con una diminu- 
zione delle uscite (più tagli). Anche in 
questo caso, la crescita è soprattutto 
dei profitti delle aziende beneficiate 
degli aiuti di Stato, banche o industrie: 
mentre a pagare è sempre il popolo 
lavoratore. 

In sostanza, dietro la promessa di 
diminuzione delle tasse o di crescita 
economica, c'è sempre un conto che 
il governo farà pagare ai ceti popolari, 
perché un governo, qualsiasi governo, 
ha bisogno di una classe privilegiata, 
di una classe economicamente potente 
che lo appoggi in cambio della protezio- 


ne contro le rivendicazioni degli sfrutta- 


ti. Ci sono delle liste, che sicuramente 
non peseranno nella formazione del 
nuovo governo, che sostengono questa 
o quella proposta a favore dei proletari 
ma queste proposte o saranno inin- 
fluenti sulla politica futura del governo, 
o saranno presto dimenticate perché 
ogni governo, se non può volere che 
la società si disfaccia, poiché allora 
verrebbe meno a sé ed alla classe 
sfruttatrice il materiale da sfruttare, non 
può nemmeno lasciare che la società si 
regga da sé senza intromissioni ufficiali, 
poiché allora il popolo si accorgerebbe 
ben presto che il governo non serve se 


- non a difendere i proprietari che l’affa- 
mano, e si affretterebbe a sbarazzarsi 


del governo e dei i 


Per quanto belle siano le promesse 
elettorali, ogni partito che entri nell’area 
di governo sacrifica i bisogni, i diritti del 
popolo alla salvezza del Governo. 

Alla domanda spontanea perché 
quelli che promettono non hanno at- 
tuato le misure nel periodo prece- 
dente, visto che hanno votato l’IMU, 
gli aumenti delle tasse e soprattutto i 
tagli, dalle pensioni, alla sanità, dalla 
scuola all'assistenza sociale, mentre 
hanno aumentato le spese militari e le 
dotazioni per le aggressioni all’estero, 


i complici delle ultime rapine, che ora si. 


contendono i voti dei cittadini, rispondo- 
no che i tempi non erano maturi, e che 
dovevamo riconquistare la fiducia dei 
mercati e dell'Europa. Ma chi ci dice 
che dopo le elezioni i mercati e l’Eu- 
ropa, che evidentemente contano più 
della democrazia, della costituzione e 
del popolo, sovrano per il giorno delle 
lezioni, non chiedano nuovi sacrifici? 


Mancano 7 miliardi? o 

L'ultimo bollettino della Banca d'l- 
talia, pubblicato lo scorso gennaio, 
lanciava previsioni allarmanti sulla 


situazione economica italiana. Se la- 


caduta del PIL di un punto percentuale 
nel 2013 può essere di difficile interpre- 
tazione, il fatto che nel 2012 manchino 3 
miliardi al raggiungimento del pareggio 


è, appunto, un fatto. Ma fra le pieghe. 


del Bollettino si capisce che nel 2013 
il conto per i cittadino sarà ancora più 
salato: la riduzione del Prodotto Interno 


Lordo di un punto percentuale porta con. 


sé la riduzione di 0,4-0,5% delle entrate 
fiscali, mentre aumentano le richieste 


per gli ammortizzatori sociali, per las- 


sistenza ecc.. C'è chi parla appunto di 
una manovra di 6-7 miliardi da compiere 
non appena il nuovo governo entrerà in 
carica; se il governo dovesse tenten- 
nare, il conto diventerebbe più salato. 

Una manovra di queste dimensioni 
significa cento euro a testa, compreso 
neonati e pensionati, che si aggiungono 
ai salassi di fine 2012 e ai rincari scattati 
con il nuovo anno, e che renderebbe 
inevitabile l'aumento di quell IVA, che 
stringe alla gola i consumatori italia- 
ni, che rovescia quella progressività 
dell’imposizione fiscale scritta sulla co- 
stituzione ma che i governi, anno dopo 
anno, svuotano di contenuto. 

Nessuno dei partecipanti alla com- 
petizione elettorale affronta il problema 
della situazione reale dell economia, 
dei conti pubblici; nessuno affronta le 
cause di questa situazione: i privilegi 


della Chiesa, delle banche, della casta 


militare, i soldi spesi inutilmente per le 
grandi opere, i costi più assurdi adde- 
bitati al pubblico erario, le spese folli 
per le missioni all’estero. In complesso 
un conto sempre più salato imposto a 


cittadini sempre più stremati. 

| licenziamenti, i tagli ai salari e alle 
pensioni intaccano il tenore di vita, la 
possibilità di godere del tempo libero e 
degli svaghi, di avere un’abitazione con- 
fortevole, si arriva anche ad intaccare la 
spesa alimentare; i tagli alla sanità e la 
protezione data alle industrie inquinanti 
mettono in pericolo la nostra salute, 
mentre le continue guerre rischiano di 
scatenare una guerra generale. 

lo credo che gli anarchici non aspet- 
teranno che il prossimo governo ci 
faccia morire sempre di più di fame e 
di malattie senza reagire. 

Non limiteremo la nostra protesta 
alla denuncia e alla controinformazione, 
così come non ci daremo all’autole- 
sionismo, non ci rinchiuderemo in una 
miniera o in cima ad una torre. 

Chi ci sta di fronte, chi ci governa 
e | docili strumenti a sua disposizione 
stanno lottando per la vita, per conti- 
nuare a sfruttarci senza lavorare. Ma 
anche noi, noi anarchici, noi lavoratori, 
noi disoccupati, noi gente del popolo 
lottiamo per la vita, per una vita. che 


| sia degna di essere vissuta, per noi e 


per i nostri figli, per tutti, una vita che 
significa solidarietà, una società più 
giusta e più libera per tutti. 


Tiziano Antonelli 


10 febbraic 2013 


Mali, il nazionalismo francese alla ricerca del consenso 


Bombarda e dimentica 


. Sono trascorse quattro settimane 
dai primi bombardamenti francesi in 
Mali e già questa prima fase del con- 
flitto sembra essersi conclusa. 


La cronaca ci racconta un esercito: 


francese forte, moderno e vittorioso, 
| capace al medesimo tempo di difen- 
dere gli interessi della nazione e di 
intervenire al fianco dei “popoli amici” 
ex colonizzati. 


In effetti, pur restando valido il. 


vecchio copione dell'intervento uma- 
nitario e della lotta per la democrazia, 
l’immagine che domina la propaganda 
è quella dell'esercito liberatore. 

Un’impostazione marcatamente 
militarista che emerge chiaramente nel 
dibattito politico come nella narrazione 
mediatica. 

Questo senza aE hid rende più 
complessa l’opera di demistificazione 
che dobbiamo fare; non basta svelare 
la realtà della guerra e comprendere 
gli interessi politici ed economici che 
in essa si intrecciano. Se la guerra non 
viene più nascosta, ma cinicamente 
imposta come legittimo e giustificato 
strumento politico ed economico, sia- 
mo di fronte a una nuova aggressiva 
propaganda militarista. 

Avevamo avuto un piccolo assaggio 
di questa propaganda con la guerra in 
Libia di due anni fa. 

Anche allora la Francia giocò il ruo- 
-lo di prima della classe, inaugurando 
con i bombardamenti quello che poi 
sarebbe divenuto un intervento NATO a 
sostegno di chi si ribellava al regime di 
Gheddafi. II Patto Atlantico fece la parte 
. del liberatore con i bombardamenti, un 
blocco navale e l'invio di armi e altri 
aiuti ai ribelli di Bengasi. La Francia, 


dando il via alle danze, confermò. 


aggressivamente il proprio ruolo negli 
affari africani. 

Sembra che proprio al conflitto libi- 
co si debba risalire per comprendere 
l’origine dell’attuale situazione in Mali. 
‘Le conseguenze destabilizzanti della 
guerra in Libia vengono infatti spesso 
utilizzate per sostenere la necessità 
della nuova avventura francese. In 
parte questo è vero, e se la tensione è 
salita nell’area è anche grazie, alme- 
no in parte, allo sgretolamento dello 
stato libico e alla diffusione nel Sahel 
di grandi quantità di armi provenienti 


dai depositi di Gheddafi e dagli “aiuti - 


ai ribelli” paracadutati dalla NATO. Ma 
non basta, stiamo parlando di un’area 
da sempre attraversata da grandi traffi- 
ci, di armi e non solo, in cui il controllo 
degli stati è quasi assente. Il ruolo della 
crisi libica quindi avrebbe un peso rela- 
tivo e certo non superiore ad altri fattori 
di destabilizzazione. Proprio tra questi 
fattori spuntano i soldi dell’emiro del 
Qatar Al Thani, che avrebbe finanziato i i 
gruppi armati integralisti della regione: 
Va notato però che proprio con l’emiro 
AI Thani il presidente francese Hollan- 
de ha individuato obiettivi comuni che 
condurranno ad una coordinazione 
tra i due paesi nella crisi siriana. In 
questa situazione si sono esasperati 
i conflitti territoriali tra Nord e Sud del 
Mali, irrisolti da decenni, inaspriti dalla 
comparsa degli islamisti sulla scena 


politica e alimentati dalla Francia, che 


anche dopo l'indipendenza degli stati 
africani, non ha mai abbandonato i 
propri interessi neocoloniali. 

Nel gennaio 2012 inizia così una 


guerra civile tra il governo centrale di 


Bamako e lMNLA (Movimento Nazio- 
nale per la Liberazione dell’Azawad) 
che reclama l'indipendenza per il Nord 
del Mali. In marzo la situazione pre- 
cipita con un colpo di stato militare a 
cui segue la dichiarazione unilaterale 
d'indipendenza dell’Azawad. | grup- 
pi armati jihadisti intanto prendono 
il controllo di alcune città del Nord. 
Sono la Francia e l'’ECOWAS (Comu- 
nità economica degli stati dell’Africa 
occidentale) a trovare una soluzione 
politica che permette alla giunta golpi- 
sta di inaugurare un governo “legittimo” 


di transizione, quel governo che nel 
dicembre scorso è stato poi deposto 
dagli stessi militari. In questo contesto 
di conflitto ha lavorato per mesi la di- 


‘plomazia internazionale, in particolare 


la Francia, PONU e l'’ECOWAS, al fine 


. di creare le condizioni per un interven- 
to militare che riportasse l’intera area. 


sotto il controllo di Bamako. 

L'avventura militare francese non 
nasce quindi come iniziativa di emer- 
genza per fermare un'improvvisa avan- 
zata dei terroristi. La Francia entra, 
assieme all ECOWAS, in una guerra già 
in corso da mesi, dopo aver preparato a 
lungo un intervento in difesa dei propri 
interessi imperialistici nell’area. 

Il ruolo giocato in questa guerra 
dalla Francia è quindi di primo piano: 


. dopo aver alimentato le tensioni nella 


regione, aver sostenuto i governi gol- 
pisti e aver preparato le condizioni per 
un proprio intervento armato, si pre- 
senta come unico soggetto capace di 
riportare l'ordine e la sovranità legittima 


. nel Mali. Ma il protagonismo francese 


in Africa non è certo una novità; non 
solo Parigi non ha mai abbandonato | 
propri interessi economici nella regio- 
ne, ma come abbiamo visto in queste 
settimane di guerra, ci sono ancora 


‘basi militari francesi in terra africana 


perfettamente operative. N’Diamena e 
Abidjan, le due basi più vicine al Mali, 
sono infatti quelle da cui sono partiti sia 
i bombardamenti aerei, sia le truppe e i 
mezzi corazzati della Legione Straniera 
che hanno guidato l'avanzata sulle città 


occupate dai fondamentalisti islamici. 


Il costante controllo militare su 


.questa regione africana garantisce 


la salvaguardia degli enormi interessi 


delle imprese francesi nell’area. Gli 


interessi più evidenti sono quelli legati 
all'estrazione dell'uranio in Niger, dove 
la francese Areva progetta di aprire nel 
2014 una nuova miniera che si andreb- 


. be ad aggiungere alle tre già attive, 


siti minerari che fin dai primi bombar- 
damenti la Francia ha militarizzato 
facendoli presidiare da riservisti delle 
forze speciali. Non va dimenticato che, 
oltre ai grandi profitti che rende l’uranio 
sia sul mercato civile che su quello mi- 
litare, la Francia ha 19 centrali nucleari 
per un totale di 58 reattori sul suolo 


nazionale. Inoltre, quando si tratta di . 


guerre gli interessi più grandi passano 
dal mercato delle armi. In Mali infatti 
l'industria militare francese farà affari 
d’oro e potrà anche usare il conflitto 
come “vetrina” per le sue produzioni di 
morte, come nel caso degli aerei caccia 
Rafale. Ma ci sono anche i giacimenti 
d’oro e di uranio in Mali e molti altri 
interessi nell'intera regione legati alla 
gestione dei porti, alle infrastrutture, ai 
lavori pubblici, alle telecomunicazioni. 

Visto in questi termini, dal punto 
di vista militare, l'intervento francese 
potrebbe sembrare una grande ope- 
razione di polizia più che una guerra. 
Dopotutto si parla di un’area legata 
alla Francia da un passato coloniale 
che ha trovato una continuità con la 
forte presenza economica e militare 


francese che sussiste ancora oggi. 


Potrebbe sembrare un intervento fi- 
nalizzato esclusivamente a mettere in 
sicurezza un territorio già posto, anche 
se indirettamente, sotto controllo. 

Ma la Francia non è certo l’unica 
a cui preme una regione che non è 
distante dal gas algerino e dal petrolio 
libico. In un contesto che vede tra l’altro 
un'avanzata della Cina nel continente 
africano e il protagonismo russo nel 
traffico delle armi, a molti interessa 
tenere sotto controllo il Mali, il Sahel, 
e più in generale l'Africa occidentale. 
Proprio per questo le ingerenze non 
sono certo solo francesi, e se osser- 
viamo meglio, quello che si svolge in 


. Mali non è che l'aspetto più evidente 


ed esplosivo del conflitto tra diversi 


interessi imperialistici che concorrono 


in quella zona. La Francia é intervenu- 
ta per difendere le basi della propria 


economia colonialista, ma lo ha fatto 
mostrando al mondo che quel territorio 
è ancora sotto la sua influenza, e che 
anzi non può essere messo in alcun 
modo in discussione il suo ruolo militare 
e politico di “Gendarme d'Africa”. La 
guerra di Hollande è stata in questo 
senso un chiaro messaggio politico 
all’ONU, alla UE, agli Stati Uniti ed al 
resto della NATO. 

Ma questa guerra si impone con 
forza anche nella politica interna e nella 
situazione sociale in Francia, un paese 
che inizia a “percepire il declino”, in 
cui la retorica della crisi e dei sacrifici 
sta iniziando a mietere posti di lavoro, 


‘libertà e diritti. Mentre l’esercito bom- 


barda il Mali, il MEDEF (confindustria 
francese) bombarda i lavoratori. Si 
aumenta la precarietà per disciplinare il 
lavoro, mentre la PSA Citroen Peugeot 


prova a chiudere lo stabilimento di Aul- 


nay scatenando la rabbia operaia, e. la 
Renault vede bloccarsi per un semplice 
vizio di forma il piano di ristrutturazione 
che prevedeva il taglio di 8000 posti 
di lavoro. Inoltre questa nuova guerra 


imporrà ai lavoratori ulteriori e più y 
sacrifici. 
Ma la Francia che va alla guerra è 


‘anche un paese attraversato da forti 


tensioni autoritarie e reazionarie. Nei 


primi giorni dell'intervento francese 


in Mali, a Parigi, centinaia di migliaia 


di persone hanno attraversato la città 


sotto i vessilli cattolici per una marcia 
omofoba. Il presidente Francois Hol- 
lande in questo contesto ha cercato di 
catalizzare nella “guerra contro il fon- 
damentalismo islamico” queste spinte 
reazionarie. | 

Hollande infatti sabato 2 febbraio 
si reca in Mali ed è proclamato “eroe” 
dalla stampa francese. La guerra è una 
potente iniezione di nazionalismo nella 
società, crea consenso attorno al capo 


dello stato, chiede silenzio, rispetto . 


dell'autorità ed unità nazionale di fronte 
al nemico. ` 

La situazione in Italia non è certo 
diversa. L'impegno in Mali è passato in 
sordina per non turbare la campagna 
elettorale, ma in Africa occidentale 


come nelle altre missioni di guerra e; 
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. occupazione in cui i militari italiani sono 


impegnati, il primo obiettivo è la difesa 
degli interessi imperialistici. 

“Siamo in guerra” affermò la scorsa 
estate il governo, riferendosi alla poli- 
tica economica e fiscale. 

È la guerra dello stato e del capitale: 
sfruttamento, violenza, oppressione e 


‘saccheggio che non conoscono confini 


nazionali. 


‘Non sappiamo ancora come andrà a 
finire l'avventura coloniale in Mali, quali 
saranno gli sviluppi dopo la conclusione 
di questa prima fase del conflitto. Ci 
troviamo .di fronte ad una fase molto 
aggressiva del capitalismo in Europa, 
in cui al duro attacco padronale corri- 
spondono forti spinte autoritarie che 
si concretizzano nel militarismo, nel 
nazionalismo, nella repressione del 
dissenso. Una risposta capace di fer- 
mare questo attacco può passare solo 
attraverso l’internazionalismo, l’anti-. 
militarismo e la solidarietà di classe. 


Dario Antonelli 


Dai nostri corrispondenti in Palestina 


Oggi abbiamo incontrato i predoni, quelli 
veri, al valico di Rafah... 


Partiti nell’alba della già piena di smog 
Cairo ci siamo diretti verso la regione nordest 
del Sinai. A bordo di una vecchia mercedes 
anni 70 abbiamo attraversato |’ Egitto di 
oggi stretto fra povertà, esclusione sociale e 
sfruttamento. Pochi giorni fa è stato imposto 
il coprifuoco a Ismailia, Suez e Port Said. Ore 


nove inizia il coprifuoco, ore 9 e 1 minuto la. 


gente scende in piazza. A quell'ora di due 
giorni fa ad Ismailia organizzano una partita 
di calcio per beffeggiare un governo incapa- 
ce nei fatti di controllare la popolazione se 
non sparandogli come ha fatto a PortSaid, 
ammazzando una quarantina di innocenti. 
Ma chi soffia sulle piazze di un Egitto che 
non vuole smettere di manifestare contro chi 


. affama la povera gente? Ci sono i cortigiani 


di Mubarak con lo slogan “ si stava meglio 


prima” pronti ‘a tornare in pista per ristabilire 
il vecchio ordine; ci sono i governi stranieri 


pronti a sfruttare il collasso del governo dei 
fratelli musulmani per tornare a fare ingeren- 
za su questo territorio importantissimo nello 
scacchiere mediorientale; C'è un'opposizio- 
ne disunita e senza proposte che pensa:” se 
cadono loro magari sale qualcuno di noi...” 
E in piazza rimane il popolo, quello 
minuto, quello che si prende i proiettili e | 
lacrimogeni della casta dei militari che di 
fatto è il potere più forte che oggi come ieri 
garantisce il potere a chi governa l'Egitto. 
La strada procede fra soste e lunghe 


Report 1.0 


code per cercare la benzina razionata a 
causa degli scioperi. Autisti che brulicano 


come formiche alle pompe del distributore . 


e cittadini comuni in processione ognuno 
con la propria tanica. E' un'immagine molto 
emblematica di come, in una zona economi- 
camente strategica come il canale di Suez, 
la ricchezza viene concessa solo con il con- 
tagocce alla popolazione locale, mentre navi 


| Cargo portano lontano le risorse e la dignità 
dell’ Egitto.Una cosa è certa, il deserto e l'ari- | 


dità di questo paesaggio non ci lascia senza 
l'incanto dello scoprire l'imprevisto dell’oasi 
e la dignità delle case basse dei beduini. 
Arrivati al valico di Rafah vediamo all’o- 
pera i predoni del Sinai che rubano la dignità 


alle persone che passano di lì. Il ritmo è > 


lane 


a 


azchica , 


“EAI on line 


.[]www.federazioneanarchica.org/ 


questo: cancello-passaporti attesa, attesa- 
documenti-soldi, documenti-attesa ancora 


. soldi. Poi l’assurdo: tutti sull'autobus, attesa 
“e un tragitto di 500 nella terra di nessuno 


tutto questo a pagamento. Ecco i predoni, 
il sistema di burocrazia inutile che priva | 
palestinesi che tornano nella loro terra della 
dignità e dei soldi. 

Il valico di Rafah, chiuso da trent'anni, è 
l'unico accesso al/dal mondo a Gaza ed è- 
controllato dall'Egitto dei fratelli mussulmani, 
che da un lato estrae ricchezza e dignità e 
dall'altro si vanta con i paesi arabi di essere 
a favore della causa palestinese. 

Eccoli i veri predoni. 

http://moviengtogaza.indivia. net/report- 
1-0-predoni-degitto/ — 


Il votare, il non votare e l'astensionismo 


Forse le elezioni sono uno dei fenome- 
ni culturali e politici della storia dell’uma- 
nità tra i più partecipati e diffusi, sicuro 
produttore di consenso popolare, specie 
in momenti di crisi. Più dell’organizzazio- 
ne dei giochi dei gladiatori, o della distri- 
buzione di. pane gratuito o di qualche 
bell'esecuzione pubblica o di una messa 
collettiva di ringraziamento, l'elezione 
politica è uno strumento di controllo di 
massa quasi irrinunciabile. Produce legit- 
timazione e immedesimazione, canalizza 
la rabbia (e anche gli affari), smorza le 
tensioni e fa avvicinare il palazzo al citta- 


dino, o almeno fa credere questo. Per 


alcune settimane intense si dice tutto e il 
suo contrario, fino ad arrivare all’orgasmo 
finale dei cinque minuti di democrazia 
dove la stragrande maggioranza è con- 
vinta di ... fare bene. L'essenza della 
scelta elettorale sta proprio nella valenza 
di cui si carica, portatrice di una scelta 
netta: voto utile (il nostro) o voto sbaglia- 
to (quello per l'avversario). Anche quando 
è “meno peggio”, non conosce mezze 
misure e assume la totalità della scelta 
giusta. Del resto la sinistra istituzionale 
(ma anche la destra in altro modo) da 
sempre porta avanti quest'ottica: da Tu- 
rati, a Togliatti, da Nenni, a Berlinguer, 
ecc. ha rimandato sempre la rivoluzione 
sociale perché c'era un'urgenza da affron- 
tare. Dopo di che, ormai scomparsa la 
rivoluzione sociale, ha riempito il vuoto 
per venti anni con l'emergenza di un ber- 
lusconismo, che ancora si vende bene, 
Bersani insegna. E’ un meccanismo falso 
ed inceppato ma che ha la capacità di 
auto-rigenerarsi, e si ripete uguale e peg- 
giore ogni volta, e chi vota crede (spera) 
di far meglio del passato. E magari la 


scelta è sempre la stessa, non solo in. 


termini di partito, ma anche di candidato. 
Un meccanismo quasi inattaccabile anche 
da chi non vota. Sono ormai decenni che 
negli USA la partecipazione elettorale si 
aggira attorno a quote del 50%, in Europa 
varia tra il 30 e il 40% e in Italia si è toc- 
| cato il 53% di non voto alle regionali sici- 
liane di ottobre e probabilmente anche in 
queste politiche se non sarà il primo 
partito quello dei non votanti, ci manche- 
rà poco. Ma ciò non significa nulla, o 
meglio non intacca il meccanismo a meno 
che non si carichi di un portato diverso e 


sia espressione di soggettività politica, 


dissenso organizzato, tessuto sociale. 
Ecco, il punto non è tanto votare o non 
votare, ma scegliere fra il non voto e l'a- 
stensionismo. ll primo è presente da 
“sempre, informe, anonimo, più pulsionale 
che identitario. Non è diverso dalla scelta 
elettoralistica che fa colui che vota la si- 
nistra perché “... il bunga bunga è immo- 
rale” o la destra perché “.. 
nostra”. Il non voto è stanchezza e rifiuto, 
presa di distanza individualista e morali- 
smo politico — “Non meritano il mio voto!” 
-. autoaffermazione e, in qualche ‘caso, 
inconscia risposta addomesticata a mes- 
saggi occasionali di qualche potere forte; 


con il cappuccio, con la lupara o con la 


tonaca. Non scordiamoci le indicazioni di 
andare al mare di craxiana memoria, o 
quelle vaticane sulla fecondazione assi- 
stita. L'astensionismo è ben altra cosa. 
E’ strumento politico che si libera dell’ab- 
| braccio mortale della scelta elettoralistica. 


Il primo passo è ovviamente la scelta in- 


dividuale, il rifiuto che si carica di una 


presa di coscienza attiva. Nei seggi. 


qualche volta capita che qualcuno rigetti 
la scheda e voglia che ciò sia messo a 
verbale, sottolineato con la stessa dignità 
della scelta del voto. Molto spesso un 
panico istituzionalista si sparge fra i pre- 
senti che non sanno che fare e qualche 
volta trattano anche in malo modo chi 
trova il coraggio a quattro mani per affer- 
mare pubblicamente la sua soggettività 
politica. Meno manifesto, quasi folkloristi- 
-co è l'annullamento della scheda che altri 
preferiscono scegliere, scrivendoci sopra, 
mettendoci in mezzo una fetta di morta- 
della o altro. Quello descritto è il primo 
passo, spesso carico di pathos, che qual- 
che volta costruisce una soggettività po- 
litica da cui non si torna indietro. | più non 


. padroni a casa. 


delega 


votano e basta, tanti non hanno altra 
possibilità, altri si organizzano. In ogni 
caso è certo che, come al seggio si trova 
il coraggio di rifiutare la scheda, si dovreb- 
be trovare tempo, energie, risorse, e 
animo per fare in modo che l’azione del 


«non voto passi dal livello individuale ad 


essere espressione politica organizzata, 
pubblica, condivisa e collettiva. Significa 
che il non voto viene assunto come stru- 
mento di lotta che nega consenso e legit- 
timità ad un sistema di potere statalista e 
capitalista. Le possibilità sono molteplici 
e non necessariamente coincidenti sul 
piano ideologico e politico: dai libertariani 
ultracapitalisti degli Stati Uniti ai marxisti 
leninisti più intransigenti, alle espressioni 
dell’anarchismo fini a se stesse, che si 
accontentano di non votare, perché così 
è, quasi fosse un dogma da seguire. Altri 
fanno invece una vera e propria campa- 
gna politica, ogni volta studiata, spiegata, 
ragionata, analizzata. Per un gruppo 
anarchico che sceglie di fare campagna 
astensionista, fare la domanda per gli 
spazi elettorali è una delle scelte da pren- 
dere in considerazione, in quanto si cari- 
ca di molte peculiarità. In primo luogo 
toglie uno spazio agli altri (poca cosa, ma 


meglio di niente), mette le istituzioni bor- 
ghesi di fronte al fatto di dover dare “de- 
mocraticamente peso” anche a chi non 
vota, non fiancheggia. Queste non entra- 
no certo in contraddizione, ma non poche 
volte impiegati comunali e galoppini di 
partito vanno in tilt e si inventano mille 
cavilli per far naufragare la cosa, riuscen- 
do molto. spesso a fare meschine figure, 
specie quando viene citata loro la legge 
(130/75, art. 4) in cui si prevedono spazi 
di propaganda indiretta anche per chi non 
ha presentato alcuna lista e non si dice 
fiancheggiatore di nessuno. Fare campa- 
gna astensionista pone un gruppo di 


` fronte alle sue capacità di fare o meno 


politica, comunicare, analizzare, sintetiz- 
zare, trovare i mezzi opportuni. Può 
scegliere anche di non fare domanda per 
gli spazi, e propagandare ugualmente 
l'astensionismo, ma questo lo deve fare 
nella consapevolezza che le ricadute sul 
piano penale e della propaganda sono 
sproporzionate ed incontrollabili. I| passo 
successivo è quello di porsi come sogget- 
to politico nella costruzione di relazioni 
con altri soggetti nel creare un tessuto 
sociale di lotta in cui agire. Gli spazi elet- 
torali possono essere richiesti anche da 


un comitato di base, spontaneo, di difesa 
e di lotta, etc. che, senza schierarsi, uti- 
lizza l’attenzione sollevata dalla scadenza 
elettorale per poter far sentire le sue ra- 
gioni senza svenderle sul mercato del 
candidato di riferimento. L'astensionismo 
insomma può essere utile per farsi forte 
a livello rivendicativo e dare sostanza al 


| gradualismo rivoluzionario fuori dal mer- 


cimonio del voto di scambio e, quale 
strumento di lotta politica, non può non 
tenere conto anche di chi vota. Non deve 
porsi nei loro confronti in modo elitario e 
intransigente, snobista o integralista, 
dando lezioni di politica al pari di chi di- 
pinge gli astensionisti come dei poveri 
illusi. Non può farlo perché il suo obiettivo 
principale è essere strumento di denuncia 
delle falsità democratiche ed elettoralisti- 
che. L’astensionismo rifiuta lo sciacallag- 
gio delle promesse sull’IMU o sul futuro 
occupazionale all’Ilva o in Sardegna. 
Smaschera la faccia di bronzo dei palaz- 
zinari che hanno costruito case in riva ai 
fiumi o sulle falde rocciose e poi si vesto- 


“no a lutto ad ogni “calamità naturale” dei 


loro disastri. L’astensionismo militante si 
rende conto della deriva plebiscitaria 


‘ dell’elettoralismo via web caro a Grillo e 


-No Tav, terza udienza del processo 


Cronaca dal bunker 


Torino, venerdì 1 febbraio, terza udienza. 
Per la prima volta ci troviamo all'aula bun- 
ker del carcere delle Vallette, nuova sede 
processuale, come stabilito la volta scorsa 
dal giudice. 

In una riunione tra imputati, tenutasi 
dopo la seconda udienza, si era pensato 
di fare una protesta collettiva contro questo 
trasferimento. Quindi si era deciso di non 
assistere all'udienza, di entrare in aula e - pri- 
ma ancora dell'appello del giudice - leggere 
un comunicato congiunto; dopodiché uscire 
tutti, pubblico compreso. 

Ore 9,30. Mentre al presidio, organiz- 
zato all'esterno del tribunale-galera, si sta 
radunando un discreto numero di compagni, 
cominciamo a entrare. All'ingresso gli impu- 
tati vengono spuntati dalla lista, al pubblico 


viene invece richiesto un documento e ogni 


nome diligentemente trascritto. Una volta 
raggiunto il limite di 60 persone, il cancello 
viene chiuso e nessuno può più accedere. 

Appena entra la corte e sta per iniziare 
l'appello, chiediamo la parola che, come or- 
mai di consueto, ci viene negata dal giudice. 
In barba al divieto, una compagna inizia a 
leggere ad alta voce: 

‘La scelta di spostare Il processo in que- 
sta aula bunker è in sintonia con l'ondata 
repressiva sostenuta e legittimata dalla cam- 


pagna mediatica finalizzata a demonizzare il 


movimento NO TAV tentando di indebolirlo e 
isolarlo dalle lotte che attraversano il paese. 
Trasferendo la sede del processo, voi 


state tentando di rinchiudere la lotta NO © 


TAV nella morsa della ‘pericolosità sociale’ 
e delle emergenze. 

Noi, invece, rivendichiamo le pratiche 
della lotta ribadendo le ragioni che ci spin- 
gono a resistere contrastando chi vuole 
imporre il TAV militarizzando la Valle con le 
conseguenti devastazioni umane, sociali e 
ambientali. 

Le nostre ragioni restano vive, e la vostra 
scelta di trascinarci in questa aula bunker 
non ci impedirà di portarle avanti. 

Per questo oggi scegliamo di abbando- 
nare tutte/i quest'aula, lasciandovi soli nel 
vostro bunker. 

Giù le mani dalla Valsusa! 

Ora e sempre resistenza!” 

Il giudice cerca di interrompere la di- 
chiarazione invitando i carabinieri presenti 
a identificare la compagna. Gli altri imputati 
le fanno quadrato intorno, impedendo loro 
di avvicinarsi, alcuni si uniscono a lei in una 
lettura corale. 

-Alla fine abbandoniamo l'aula assieme 
al pubblico, gridando tutti: “Giù le mani dalla 
Valsusa!” 

Una volta giunti nel cortile troviamo il 
cancello d'uscita chiuso e presidiato da un 


reparto di carabinieri, i quali pretendono 
nuovamente i documenti per permetterci di 
uscire. Intanto altri CC presidiano il cancello 
all'esterno. | 

Ci avviciniamo per protestare contro 


questa nuova provocazione, e subito parte. 


una minicarica “di alleggerimento” (come da 
gergo questurinesco). Volano le manganella- 
te. Siamo nel cortile di un carcere, circondati 
da inferriate, per entrare abbiamo passato 


‘ perquisizioni corporali, è quindi impossibile 


opporre resistenza. Intanto anche all’esterno 
vengono manganellati i compagni che, atti- 
rati dal trambusto, si erano accalcati vicino 
al cancello. 


Riusciamo a contattare gli avvocati che. 


erano rimasti in aula. 5 o 6 di loro abban- 
donano l'udienza (che si interrompe nuo- 
vamente) ed escono in toga. Parlano con 
il comandante dei CC che dichiara di aver 
avuto l'ordine dal giudice di identificare tutti. 
Quando gli avvocati gli fanno notare che il 
giudice aveva ordinato di identificare solo chi 
leggeva il comunicato e non tutti i presenti e 
che sarebbero rientrati a chiedere al giudice 
se quanto stava succedendo all'esterno era 
dovuto a un suo ordine, la situazione magi- 
camente si sblocca, i caramba si spostano, il 
cancello viene aperto e riusciamo finalmente 
a ricongiungerci con i.compagni fuori.. 

“La Valsusa non si piega. Neanche di 
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che alla fine il popolo “bue” scorderà la 


Finocchiaro che cita negativamente le 


bidelle o le malefatte del cerchio magico 


di Bossi. L’astensionismo è momento 
politico concreto e calato volta per volta 
nella realtà, per questo non può non te- 
nere conto di tutto quanto detto. E proprio 
in questo si rivolge ai disoccupati e agli 
sfruttati, alle bidelle e ai terremotati che 
continueranno a votare, per non lasciarli 
soli come ogni volta fanno i candidati 
eletti e non, dopo i cinque falsi minuti di 
partecipazione politica. L'astensionismo 
urla nelle piazze che cerca sogni e bisogni 
soddisfatti e non poltrone, non inveisce 
contro le auto blu, perché non ne ha mai 
avuto bisogno. Non parla ai partiti e alle 
istituzioni, ma parla agli elettori per farli 
essere politicamente soggetti e non più 
oggetti mediatici dei cartelloni 6 per 4. E 
l'astensionismo anarchico parla agli anar- 


‘ chici stessi, come momento collettivo e 


condiviso di lotta e propaganda che avvi- 
cina l'idea alla gente parlando di utopie 
più concrete e realizzabili di qualsiasi 
semplice e banale promessa elettorale. 


Giordano 


fronte ai giudici”, riporterà La Stampa del 
giorno dopo. Una volta tanto possiamo 
concordare con un pennivendolo di regime. 

A questo punto decidiamo che ñon abbia- 
mo più nulla da fare lì davanti e ci muoviamo 
in corteo, costeggiando le mura, in cerca di 
una posizione il più vicino possibile ai dete- 
nuti, in modo da poter inviare - attraverso | 
microfoni - il nostro saluto, in particolar modo 
a quanti ci hanno mostrato la loro solidarietà 
all'epoca del nostro ingresso in carcere in 
seguito alla retata di NO TAV richiesta da 
Caselli. 

Ancora una volta il movimento ha reagito 
con determinazione alle continue provo- 
cazioni di giudici e sbirri. Se ci volevano 
intimiditi e rassegnati, sono rimasti con un 
pugno di mosche. 

Potranno anche riuscire a condannarci 
ma il vero imputato di questo processo sarà 
sempre uno solo: il TAV e i suoi padroni. 

Prossima udienza, ancora nell'aula 
bunker, il 14 febbraio, in cui ci sarà la di- 
scussione sull’ammissione delle parti civili. 
Per il momento non ci sono indicazioni sulle 
prossime mobilitazioni. 

La lotta continua, anche in tribunale! 


Tobia 


| » Continua dalla prima 


Nel prato di fronte alla trivella ci siamo 
trovati in tanti: No Tav che si erano fatti 
tutti i presidi e gente di Venaria preoc- 
Cupata per il proprio futuro, in questa 


periferia stesa tra la città e il niente delle 


auto in corsa oltre la barriera antirumore. 

La trivella era accompagnata da un 
imponente nugolo di poliziotti, carabinieri 
e finanzieri in assetto antisommossa, 
che invasero la strada rendendo difficol- 
tosa la circolazione. 

Già nel tardo pomeriggio una cin- 
quantina di No Tav armati di bandiere 
e striscioni fronteggiava nel prato la 
polizia. Partì il consueto tam tam e pre- 
sto eravamo molti di più. Bidoni, legna, 


qualcosa da mangiare. 


Un camion con le luci rimase bloc- 


cato dal gran numero di persone che. 


si riversarono in strada. Furono tre 
giorni di presidio permanente, con 
assemblee, incontri, cene collettive. 
Tanta gente che abita nella zona di 


via Amati scese in strada, parteci- 
pò alle discussioni, alla lotta. 
Quelli che non potevano fermarsi por- 


tavano caffè caldo e una brioche, se- - 


gni tangibili di una solidarietà vera. 
La sera del 26 gennaio, nonostante 
un'abbondante nevicata all'assemblea 
spontanea tra il prato e la strada parte- 
ciparono centinaia di persone. Emerse 
netta la volontà di contrastare il son- 
daggio, di mettere i bastoni tra le ruote 
a chi pretendeva di imporre con la forza 
un’opera inutile e dannosa. 


In serata arrivò anche il sindaco. 


Pollari, che fece un po’ di acrobazie per 
acquisire consensi, ma convinse poco. 
Si disse contrario al Tav in Val Susa ma 
possibilista su una nuova linea a Vena- 


ria. Un colpo al cerchio - i cittadini di 


Venaria che presidiavano la trivella — e 
un colpo alla botte - il suo partito, il PD, 
schierato su posizioni si tav. 

La gente sa bene che il Tav a Venaria 
correrà in mezzo alle case, fuori o in gal- 
leria, saranno dieci anni di cantieri, polve- 


re, disagi per un’opera inutile e dannosa. 


A due anni da quel gennaio la Procura 
di Torino ci presenta il conto. Alla sbarra 
siamo in 28, tutti scelti con cura tra gli 


‘attivisti più noti alla polizia politica, per 


tentare ancora una volta il gioco dei buo- 
ni e dei cattivi, nascondendo la realtà di 
una lotta popolare forte anche a Torino e 
nei paesi vicini. Il processo era di com- 
petenza della sede di Ciriè del tribunale 
di Torino, ma è stato spostato nel capo- 
luogo per ragioni di “ordine pubblico”. 
In aula c'è il solito clima dei processi No 
Tav: tanta gente diversa che ha costru- 
ito i propri legami tra un presidio e una 
barricata. Gente che non si arrende ‘alla 
violenza e ai tribunali. 

Si comincia con grande ritardo, per 
qualche intoppo burocratico. Dopo il 
rituale appello, l'udienza viene sospesa 
per un'eccezione di tipo tecnico propo- 
sta da uno degli avvocati. La giudice 
valuta che uno dei compagni non era 
presente per un legittimo impedimento 


ed rimanda il processo al 4 marzo. 
Fuori c'è una marea di poliziotti. Sco- 
priremo dopo che temevano un incontro 
dialetticamente vivace tra i No Tav e 
con Esposito e Boccuzzi, due onerevoli 
diessini, che si sono distinti per gli at- 
tacchi continui al movimento. Stefano 
Esposito non si fa vedere, mentre An- 
tonio Boccuzzi si tiene molto defilato. 
Inutile dire che se li avessimo incontrati 
faccia a faccia non avremmo nascosto la 
nostra indignazione specie a Boccuzzi, 
scampato alla strage della Thyssen, 
che, dopo aver cambiato la tuta con la 


‘ giacca da deputato, ha dimenticato che 


i cantieri Tav nella sola tratta Bologna/ 
Firenze hanno ucciso 83 lavoratori, uno 
per ogni chilometro di Tav costruito. 

Il potere corrompe. Sempre. 


| Maria Matteo 


hnttp://anarresinfo.noblogs.org 
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Involuzione scolastica 


Credo che, quando si ragiona del 
settore della formazione, sia bene tenere 
presenti alcune questioni, a mio avviso, 
importanti. 

In primo luogo si tratta di un sottosi- 
stema rilevatissimo e, da anni, oggetto 
di pesanti operazioni, ad un tempo, di 
ridimensionamento per quanto riguarda 
le risorse investite e di appropriazione da 
parte di gruppi di interesse di varia natura. 


Basta, a questo proposito, dare una. 


scorsa ai programmi elettorali della destra 
berlusconiana e di quella montiana per 
rendersi conto che il partito delle Enclosu- 


res[1] è tutt'altro che addormentato visto. 


che si propongono incentivazioni, valuta- 
zioni, meritocrazia, detassazione per le 
spese nelle scuole private ecc... con ogni 
evidenza la destra da per perso il voto del 
grosso del popolo della scuola e punta sul 
consenso della chiesa, di confindustria ecc. 
mentre il PD in quest'occasione si butta a 
sinistra e punta a raccogliere lo scontento 
degli insegnanti. 

In secondo luogo si tratta di un setto- 
re, dal punto di vista della forza lavoro, 
relativamente vivace. Nei fatti, nel corso 
del 2012 l’unico sciopero categoriale che 
ha visto un'adesione importante ed un 
successo relativo è stato quello del 14 
novembre indetto dal sindacalismo di base 
e dalla CGIL . Si tratta, va riconosciuto, di 
una disponibilità alla mobilitazione essen- 
zialmente difensiva visto che lo sciopero 
era volto a bloccare il prolungamento 
dell'orario di insegnamento frontale, ed 
ha avuto successo, ma che il governo i 
tagli di spesa previsti li ha comunque fatti 


su voci di spesa diverse da quelle inizial- 
mente previsti. 

Infine, si tratta di un settore sociale 
capace di mettere in moto energie vaste 
dato che vi è un intreccio fisiologico fra mo- 
vimenti dei lavoratori, quelli degli studenti 
e quelli dei cittadini in difesa del welfare. 

E chiaro che, dal punto di vista macroe- 
conomico, sarà il prossimo governo a deci- 
dere le modalità di gestione del comparto, 
ritengo si oscillerà fra un attacco frontale e 
misure più graduali concertate, mi si passi il 
gioco di parole, con i sindacati concertativi 
ma, sarò maligno, non credo cambierà la 
direzione di marcia. 

. Vale a questo punto la pena di fare il 
punto sul qui ed oggil2]. 

L'ultimo atto del governo Monti, l’ap- 
provazione della Legge di stabilità per il 
2013, è recessiva e regressiva. Per quel 
che riguarda scuola, università, ricerca, no- 
nostante le continue dichiarazioni da parte 
di un coro di ministri, che inneggiano alla 
centralità del settore dell'istruzione e poi 
gli sottraggono risorse, non ci sono novità: 
siamo di fronte all'ennesima finanziaria di 
“tagli”. Ormai ci siamo abituati. La politica 
scolastica fatta in Finanziaria attraverso 
tagli compiuti in nome dell’ “efficienza e 
dell'efficacia” è ormai più che decennale. 

E' da tempo che la scuola italiana va 
avanti (si fa per dire) regolata da una “dop- 
pia morale”: da un lato si tagliano risorse, 
dall'altro si.reinvestono i risparmi (o meglio, 
si dice che si reinvestiranno i risparmi) per 
due nobili cause: incrementare l'autonomia 
scolastica e premiare il merito. 

Non sfugge a questa regola nemmeno 


Plutonio da Saluggia alla Francia 


Nuclear Express 


Francia su rotaie, attraverso un percorso 


Un treno che attraversa il Piemonte nella 
notte, ma non un treno come tutti. Vagone 
piombato e scorta armata, per proteggere il 
trasporto delle barre di plutonio provenienti 
da Saluggia e dirette a La Hague, in Francia, 
per il riprocessamento. Un treno di cui le 
autorità cittadine sono ben a conoscenza, 
ma di cui non dicono niente alla popolazio- 
ne, nonostante la legge regionale 5/2010 
renda necessario informarla, per favorire 
l'attuazione del piano d'emergenza. Anzi, al 
gruppo di cittadini che, a Novara, ha provato 
ad accedere alla stazione nella notte tra il 14 


e il 15 gennaio scorsi (data dell'ultimo transi- - 


to conosciuto) [1], nel tentativo di assistere 
pacificamente al. passaggio del treno, le forze 
dell'ordine hanno risposto che era vietato 
“entrare nell'edificio senza il biglietto. Nello 
stesso momento, però, altri comuni cittadini 
erano liberi di entrare e uscire dalla stazione, 
visto che, poco dopo la mezzanotte, gli ultimi 
treni di ritorno-da Milano e Torino non erano 
ancora giunti a destinazione. E quando uno 
dei dimostranti ha deciso di acquistare un 
biglietto, così da mettersi in regola, gli agenti 
hanno fatto presente che, anche in quel 
caso, non lo avrebbero lasciato passare. 
Non è il primo treno di scorie nucleari 
che attraversa il Piemonte (se ne ha notizia 
anche nell'estate del 2012 e in quella del 
2011, per esempio), e non è la prima volta 
che gruppi di cittadini si organizzano, in 
diverse città della regione, per assistere all’e- 
| vento, venendo sempre osteggiati dalle forze 
dell'ordine. Eppure, secondo le autorità, esso 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


non rappresenta alcun pericolo per la popola- 
zione. Non la pensa proprio così il Comitato 


 Antinucleare della Provincia di Alessandria, 


che nell'agosto 2011 aveva provveduto ad 
informare 15 prefetti di Piemonte, Liguria e 
Lombardia che i loro piani-di sicurezza erano 
inadeguati, non prevedendo cosa fare in 
caso di attentato. 


L'accordo con Areva, la multinazionale. 


di proprietà dello Stato francese leader 
nell’energia nucleare (la stessa che avrebbe 
dovuto costruire le nuove centrali in Italia) 
risale al 2006, ed è stato firmato grazie 
all’intercessione dell’allora ministro ‘per 


lo Sviluppo economico Pierluigi Bersani, 


oggi candidato premier per la coalizione di 
centrosinistra: le scorie spiga portate in 


la Legge di stabilità per il 2013 varata dal 
governo “tecnico”; i commi che riguardano 
la scuola propongono tagli alle risorse. 
Sebbene l’idea del “premio al merito” non 
sia scomparsa (si veda il comma 149 che, 
in modo confuso afferma che “a decorrere 
dal 2014 i risultati conseguiti dalle singole 
istituzioni sono presi in considerazione ai 
fini della distribuzione delle risorse per il 
funzionamento” ), in tempi di crisi i “rispar- 
mi” derivati dai tagli vengono impiegati da 
un lato per ripristinare, in parte, gli scatti 


di anzianità, creativamente aboliti in pre- 


cedenza dal governo Berlusconi, in parte 
per ripianare un “buco” virtuale creatosi in 
seguito ad un altrettanto virtuale tentativo 
di risparmio (che derivava dalla bella idea 
di innalzare di un terzo l'orario di cattedra 
degli insegnanti a parità di stipendio). 

E in questo contesto che i singoli istituti 
scolastici si trovano ad operare con risorse 
ridotte all'osso e, in prospettiva, ancora 
più miserabili. 

| tagli ai finanziamenti alle scuole 
imposti dal governo, infatti, producono a 
cascata comportamenti che vanno persino 
oltre quanto prevede la legge[3] da parte di 
diversi dirigenti scolastici scolastici. 

Se la logica del governo è quella di 
“affamare la bestia” e cioè i singoli istituti 
scolastici per spingerli a “recuperare” 
risorse come sanno e come possono, | 
morsi conseguenti ricadono sugli studenti 
e delle famiglie, in particolare su quelli a 


. reddito più basso. 


Siamo al momento delle Iscrizioni e 
molte scuole chiedono, con le tasse di 
Iscrizione, un “contributo” senza specifica- 


contorto che da Vercelli (stazione raggiunta 


via gomma dalla vicina Saluggia) passa per 


Novara, Mortara, Alessandria e Asti, prima 
di raggiungere Torino e sconfinare. Inizial- 
mente si sarebbe dovuti andare direttamente 
da Vercelli a Torino, ma la costruzione del 
passante ferroviario ha costretto ad allun- 
gare il giro. 

A fronte di una spesa di 250 milioni, la 
radioattività delle scorie viene ridotta di una 
infima percentuale; la parte asportata viene 
quindi riutilizzata da Areva come combusti- 
bile per le sue centrali nucleari o per realiz- 
zare bombe, mentre. gli scarti torneranno 


in Italia entro la fine del 2025. In pratica, 


paghiamo per fornire alla Francia delle 


re che è facoltativo oppure mascherandolo 
con spese generali che poi, magari, non 
rendiconteranno. In alcuni casi si richiede 
una certificazione fiscale per esserne 
esenti; implicitamente si fa ritenere il 
contributo obbligatorio Per istituti tecnici 
e professionali il contributo è più gravoso 
in quanto giustificato dalla presenza di la- 
boratori ecc... quando tali scuole sono, di 
norma, frequentate dai ceti meno abbienti. 
La richiesta è vie più odiosa se rivolta a 
corsi serali dove gli studenti sono in mag- 
gioranza immigrati, o figli di immigrati, in 
condizioni economiche non certo floride. 

In sostanza siamo di fronte ad un dop- 
pio fenomeno: 

si scaricano in basso le contraddizione 
producendo una sorta di “autogestione del 
degrado” e costringendo le singole scuole 
a recuperare risorse e i lavoratori, le fami- 
glie e gli studenti a intervenire per porre 
rimedio, in qualche misura alla situazione, 
mediante versamenti di denaro e lavoro 
volontario. Non a caso i giornali lodano 
i casi in cui i genitori dipingono le pareti, 


tosano i prati ecc. o i docenti ed ata rinun- 


risorse e ricevere in cambio rifiuti; mentre 
negli altri paesi, come ad esempio gli Stati 
Uniti, le stesse scorie non subiscono alcun 
riprocessamento. 

Prima dello spreco di denaro pubblico, 
però, c'è la questione della sicurezza: 
a partire dal centro dove sono tenute le 


scorie, vicino al fiume Dora Baltea, fino al 


transito per i centri abitati. Né i comuni né le 
prefetture hanno mai pensato di allertare la 


‘ popolazione sul passaggio del treno, il che 
dovrebbe farci domandare a cosa serva sti- - 


lare piani d'emergenza per simili situazioni, 
se poi non ne viene informata la cittadinanza. 
L'eventualità di un incidente non è da 


sottovalutare, visto e considerato che il 21 


gennaio scorso un simile treno, trasportante 
uranio e diretto in Olanda, è deragliato in 
Francia, nei pressi di Drone; non va poi 
Gimenticato il caso nostrano del treno merci 


ciano a quote di stipendio per rimpinguare 
il fondo di istituto; 

si lanciano operazioni di facciata come 
le “iscrizioni on line!” al fine di accreditare 
l'idea di una scuola moderna, efficiente, 
dematerializzata e si lanciano proposte 
choc come il taglio delle ferie, in partico- 
lare ai precari - va da sé, come prova che 


-ormai siamo in una società, come si dice 


burlescamente, seria e severia. 

Ovviamente, ma l'ho ricordato in pre- 
messa, la scuola non è solo, né princi- 
palmente, il ministero. Sta a chi ci vive, ci 
lavora, le attribuisce valore, il dire la propria 
e, soprattutto, l'agire di conseguenza. 


Cosimo Scarinzi 


Note: 

[1]http://it.wikipedia. cifra ae 
[2]Utilizzo alcune utili valutazioni della 
compagna Giovanna Lo Presti della CUB 


Scuola Università Ricerca 


[3]In realtà lo stesso Ministero con una 
nota del 20 marzo 2012 ricorda che siffatti 
comportamenti sono illegali ma molti, troppi 
dirigenti scolastici, forzano la normativa. 


deragliato nel giugno 2009 a Viareggio. 
Forse, tenere nascosto il passaggio delle 

scorie potrebbe servire a scongiurare pos- 

sibile disordini o manifestazioni di dissenso, 


| ma si tratterebbe di un segreto di Pulcinella: 


chi vuole protestare già lo fa, senza aver fino- 
ra creato danni o ulteriori situazioni di perico- 
lo. L'unico problema è.e resta un trenó carico 
di barre di plutonio rimaste conservate nel 
nostro territorio dai primi anni Ottanta (quan- 
do finì l'esperienza nucleare italiana) fino al 
2006, quando qualcuno decise di stipulare 
un accordo che prevede guadagni solo per 
la nostra controparte, e che la popolazione è 
costretta a subire, mentre le istituzioni fanno 
finta che nulla stia accadendo. 


Valerio Moggia 


[1] vedi UN n.3 del 27 gennaio 2013 


No al Decreto Clini che autorizza a bruciare rifiuti nei cementifici 


Dopo aver salvato l’ILVA condannando i cittadini di Taranto, dopo aver prorogato la gestione commissariale dei rifiuti, dopo aver aggravato ulteriormente la tassa sui rifiuti sostituendo 
TARSU e TIA con la TARES, il governo Monti, a Camere ormai sciolte, si sta avviando all'approvazione dello "Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente il rego- 
lamento recante disciplina dell'utilizzo di combustibili solidi secondari (CSS), in parziale sostituzione di combustibili fossili tradizionali, in cementifici soggetti al regime dell'autorizzazione 
integrata ambientale". Ottenuto il parere favorevole da tutti i partiti nella 13 commissione "Territorio, ambiente, beni ambientali" del Senato, il provvedimento sarà discusso l’11 febbraio. 
Non ci sono dubbi che la conversione in legge di questo decreto Clini sull'utilizzo dei CSS (Combustibili Solidi Secondari, ex CDR) sia una delle mine vaganti più pericolose sulla 
strada dell'unica alternativa all'odierna criminale gestione dei rifiuti che devasta ambiente e salute: la raccolta differenziata finalizzata alla riduzione, riuso, riciclo dei rifiuti. Esso 
costituisce anche un metodo palese per aggirare l'opposizione tenace dei movimenti alla costruzione di nuovi inceneritori ed incentivare e diffondere la combustione di rifiuti su tutto 
il territorio nazionale. Infatti, dirottando l'ex CDR ai cementifici, in un colpo, solo si beneficia la lobby dei cementieri e si trasformano i 59 cementifici presenti in Italia in inceneritori di 
rifiuti altrimenti del tutto riciclabili, con conseguenze gravissime: 
1. Le ceneri tossiche e nocive, frutto avvelenato dell'incenerimento, non dovranno più essere smaltite a costi elevati in discariche speciali, ma inglobate pari pari nei cementi 
Quindi anziché un costo diventano un guadagno, facendo crescere il volume e il peso dei cementi prodotti. Chi andrà poi a raccontare ai lavoratori edili che quando manipolano le 
sacchette di cemento inalano metalli pesanti e polveri cancerogene? Chi avvertirà i residenti delle abitazioni costruite con quel cemento che le loro case RROIVETAANINO nei decenni 
futuri polveri metalliche e molecole tossiche? 
2. |cementifici sono impianti industriali altamente inquinanti e fonte di alte emissioni i di polveri e di metalli pesanti in atmosfera (CO2, PCB, ammonio, cadmio, mercurio, nickel, 
ossidi di azoto, ossidi di zolfo, benzene, diossine e quantità incalcolabili di particolato) già senza l’uso dei rifiuti come combustibile. Considerando la massa dei fumi emessi (ben oltre 
gli. inceneritori), considerando che questi impianti non sono dotati di specifici sistemi di abbattimento delle polveri e tanto meno dei microinquinanti, e sono autorizzati con limiti di emis- 
sioni più alti, la miscelazione di combustibili fossili insieme ai rifiuti avrà l’effetto di moltiplicare la nocività di questi impianti. Una vera e propria bomba rispetto agli stessi inceneritori. 
3. L'altro aspetto è che i Comuni o i gruppi di Comuni che firmeranno i contratti per il conferimento alle aziende produttrici di CSS, saranno vincolati a rispettarli per tutta la durata 
stabilita. Il che vuol dire che in tutto quel tempo il contratto impedirà ogni iniziativa comunale indirizzata a far partire la differenziazione dei rifiuti finalizzata al riciclo. Né più né meno f 
dell'effetto perverso dell'inceneritore, nemico giurato di ogni progetto di riciclo. 
La beffa è che l'Aitec (associazione dei cementieri) ed il ministro Clini spacciano questa operazione come altamente ecologica perché sostituisce energie alternative ad energie da 
combustibili fossili mentre, come ovvio, è una volgare e cinica operazione di convenienza economica visti i costi internazionali dei combustibili, chissenefrega se poi i cittadini e l'am- 
biente pagheranno conseguenze incalcolabili. Basta pensare che succederà in siti di alta urbanizzazione e già inquinatissimi come Guidonia, Colleferro, Taranto, Caserta. 

Come per l'incentivazione di impianti a biogas e biomasse, con questa legge il ministro Clini, un uomo responsabile di 25 anni di disastri ambientali italiani, conferma di voler far di 
tutto, anche a fine mandato, per favorire l'incenerimento dei rifiuti. Invitiamo tutti i comitati che ogni giorno si trovano a contrastare la devastazione ambientale del proprio territorio a 
diffondere questi contenuti ed organizzare iniziative di protesta, per Senio loro possibile, per i giorni di Venerdì 8 e Sabato 9 Febbraio, in vista della conversione in legge del decreto 


prevista l'11 febbraio. 


Coordinamento Comitati rifiuti-energia 


IAA ARBITRI WALUR 
INADI TEITL 
deu Ni dl dai ES Bel Sat 
“Mii IRE Lii 


Ovvero il discount della rivoluzione 


innegabile, inoppugnabile che, nella 
campagna elettorale attualmente in 
corso, il M5S sia quello che riesce ad 
affollare maggiormente le piazze d'l- 
talia. Beppe Grillo, il capo carismatico 
del movimento-partito, viene sempre 
accolto da migliaia di persone osannanti 
o comunque attente al suo messaggio 

. propagandistico. Non vi sono significa- 
tive differenze territoriali: al nord ed al 
sud, come al centro e nelle isole, ad est 
e ad ovest, le piazze sono comunque 
piene. 

Invece gli altri partiti faticano ad 
avere riscontri simili: si chiudono per 
lo più in teatri o in auditorium, anche 
capienti (per carità), ma non reggono 
il confronto con le folle di cui sopra. 
Oppure, addirittura, vi è chi rinuncia alle 
manifestazioni di massa (visto che si 
tratterebbe di piccole masse) e si dedica 


tutto alla propaganda attraverso i media. 


tradizionali o quelli più innovativi. 

La fisicità del rapporto da persona a 
persona, da persona a folla, da persona 
a leader, da massa a leader sta tutta a 
sostegno della campagna di Grillo. 

Altre masse abbiamo visto in un pas- 
sato anche recente: le masse sindacali 
mobilitate dalle grandi centrali confede- 
rali (soprattutto da CGIL), le manifesta- 
zioni sporadiche di qualche partito della 
sinistra istituzionale in posizione un 
po' più radicale, le masse cattoliche in 
manifestazioni papali o affini (famiglie, 
beatificazioni e santificazioni, eccetera), 
i movimenti globali o ex-noglobal, qual- 
che anno fa addirittura masse oceaniche 
in manifestazioni contro le guerre. Ma 
ora non più. A parte qualche occasione 


locale significativa (per esempio quattro 


o cinque manifestazioni di massa in Val 
di Susa) oppure qualche tentativo in 
stile indignados/ot&cupy degli ultimi tre 


anni; per il resto le masse della sinistra - 


istituzionale o alternativa sembrano 
essersi ritirate in meditazione o in attesa 
di qualche nuovo soggetto che sappia 
organizzarne, per lo meno, la gestione 
teatrale della piazza. 

E invece Grillo impazza. 

Vediamo ora di azzardare qualche 
ipotesi interpretativa di un tale feno- 
meno, che ha ormai acquisito una sua 
autonomia, al di là di possibili cause 
o degli effetti che potrà produrre: non 


Terrem 


Un tempo erano le campane ad 


avvertire la popolazione di un pericolo 


imminente, uno strumento di comu- 
nicazione che. - a parte il monopolio 
della Chiesa - arrivava indistintamente 
a tutti. Oggi gli amministratori pubblici 
preferiscono usare strumenti più mo- 
derni, come hanno fatto la notte dello 
scorso 31 gennaio, quando un allarme 
terremoto in Garfagnana (Lucca) è stato 
diffuso utilizzando "twitter" e "facebook". 
Migliaia di persone hanno passato un 
paio di notti fuori dalle loro case, dopo 
che.alcuni comuni della zona avevano 


deciso di dare seguito ad un allerta lan- 


ciato dalla Protezione Civile. Per fortuna 
‘non nevicava e scosse forti non ce ne 
sono state. 

Non abbiamo idea di quanti siano i 
garfagnini che abitualmente passano le 
loro serate a seguire i "tweet" dei loro 
Comuni o a leggere i profili "facebook" 
dei loro amministratori, fatto sta che 
- in casi del genere - basta che legga 
la notizia di allarme anche una sola 
persona per innescare una sorta di "va- 
langa" comunicativa che può allargarsi 
a dismisura, includendo anche molti di 
coloro che non hanno un collegamento 
ad Internet. Vista la scossa che c'era 
stata in zona solo due giorni prima, la 


ci si aspetta di certo che il M5S possa 
vincere le elezioni, ma qualcosa ha già 


vinto. E in questa breve nota cercherò. 


di spiegare che cosa e perché. 

Nel pieno di una crisi economica e 
sociale (per non parlare di quella am- 
bientale) piuttosto grave e diffusa un 
po' dappertutto nel mondo, vi sono stati 
ribellioni e movimenti sociali in azione 
in modo più moderato in diversi paesi. 
Dal sangue sparso nelle cosiddette 
primavere arabe agli scontri di piazza 
greci, dagli indignados spagnoli ad 
occupy wall street. In queste occasioni 
si è potuto notare una sorta di spinta 
propulsiva ‘anti-istituzionale presente 


in forme ed intensità diverse, ma pur 


sempre presente. Una voglia, magari 
ingenua, di palingenesi di fronte alla 
violenza ed alla corruzione delle isti- 
tuzioni esistenti e dominanti. In forme 
diverse ci si è posti su un piano conflit- 
tuale particolare: un contrasto intenso e 
forte e poco propenso ai compromessi 


‘all'interno della cornice dei rapporti di 


forza esistenti. Che poi alcuni di que- 
sti movimenti neorivoluzionari (o più 
semplicemente ribellisti) siano anche 
stati manipolati da alcuni soggetti par- 
tecipanti alla tradizionale partita relativa 
alla distribuzione del potere politico ed 
economico è cosa possibile ed in alcuni 
casi evidente. Tuttavia la spinta origina- 
ria e la strutturazione organizzativa sono 
apparse abbastanza genuine: il che non 
vuol dire che siano tutte meritevoli. di 
apprezzamento e di lode. Tra parentesi, 
anche a proposito del M5S viene da 
chiedersi, per esempio, se l'incontro a 
Milano tra Casaleggio (il guru organiz- 
zativo) e uno dei principali responsabili 
della propaganda di Obama sia stato 
solo occasionale e fortuito o rientri 
in una strategia di manipolazione del 
genere di quella perseguita dagli USA 
in riferimento ad alcune frange dei mo- 
vimenti delle primavere arabe o in altri 
settori dello scacchiere internazionale. 

Tornando comunque al confronto più 


generale tra la situazione internazionale. 


e quella del nostro paese, constatiamo 
che in Italia le cose sono andate in 
modo diverso per le diverse condizioni 
istituzionali e culturali i in cui ci troviamo 
immersi. 

Innanzitutto dalle nostre parti è cosa 


velocità di propagazione della notizia 
è stata direttamente proporzionale alla 
situazione, anche se poi si è scoperto 
che non c'è mai stato un vero e proprio 
ordine di evacuazione. Infatti sembra 
che si sia trattato di un semplice allerta 
(risalente al mattino) che solo all'ora 
di cena è arrivato in Rete, il che ha 
innescato anche qualche inevitabile 
polemica. 

Molti hanno ritenuto l'accaduto come 
il primo effetto della recente sentenza 
in un processo riguardante il terremoto 
del 2009 a l'Aquila che, nell'ottobre 
dello scorso anno, ha visto la condanna, 
in. primo grado, dei componenti della 
"Commissione Grandi Rischi", accusati 
di aver sottovalutato la situazione e di 
non aver adeguatamente informato le 
autorità locali. | 

L'allarme via Internet ha funzionato 
e questo era ampiamente prevedibile, 
vista la diffusione (anche in zone peri- 
feriche) delle connessioni alla Rete, ma 
questo apparente successo non risolve 
comunque alcuni dei problemi connessi 
quando determinati strumenti vengono 
usati per la comunicazione sociale, in 
special modo nelle emergenze. 

Sarebbe alquanto insensato infatti 
pensare di basare una comunicazione 


l'altra internet 
to e uccellini 


indirizzata a tutta la popolazione unica- 


Le piazze di Grillo 


abituale coltivare un disprezzo profondo 
nei confronti della classe politica e dei 
gruppi di potere economici e finanziari. 
Noi italiani siamo abbastanza abituati ad 
essere mal governati e non ci facciamo 


sempre molto caso. Ci basta disprez- 


zare i potenti e tentare di ricavare un 
qualche vantaggio personale ricercando 
l'appoggio di qualche patrono o cer- 
cando di sfuggire a norme e controlli 
ritagliandoci una zona di autonomia indi- 
viduale o al massimo familiare o clanica. 

E poi ci sono le grandi corporazioni 
(che alcuni hanno ancora il coraggio di 
chiamare sindacati: le grandi centrali 
confederali), che da molto tempo si 
sono assunte il compito di moderare il 
conflitto sociale, aggiungendo la loro 
opera a quella già abbastanza solerte 
dei funzionari delle varie questure e dei 
servizi di sicurezza interni. 

Questo lo sfondo. Eppure in situazio- 
ni di crisi intensa (come quella attuale) 
può essere che pure i disincantati italiani 
desiderino qualcosa di più e provino ad 
organizzarsi politicamente per tentare 
di cambiare lo stato delle cose. 

Ed in questa temperie è apparso 
il movimento di Grillo, che, quanto ad 
individuo critico ed uomo di spettaco- 
lo, era comunque in azione da circa 
una. ventina d'anni, suscitando gia da 
tempo un certo seguito, che però non 
si immaginava potesse. rovesciarsi sul 
fronte politico-istituzionale. 


Grillo muove le piazze e si presenta 


pure alle elezioni promettendo di scom- 
paginare l'assetto politico italico attra- 
verso una specie di rivoluzione dolce. 
E proprio in questo sta la specificità 
italiana. C'è qualcuno che promette una 
rivoluzione a bassa intensità. Si dice: 
cacciamo tutti i ladri ed i delinquenti al 
potere, cambiamo tutto, ma facciamolo 
con calma e tranquillità, restando all'in- 
terno del quadro istituzionale esistente, 


glorificando la costituzione e rispettan- . 


do tutte le leggi dello stato, cercando 
di essere ecumenici (niente destra e 
sinistra), starido vicini pure agli uomini 
delle forze dell'ordine (pure loro vittime 
di questo sistema). 

— Facciamo la rivoluzione, cari italiani, 
ma non vi facciamo correre tanti rischi. 
AI massimo, nelle scadenze previste, 
vi chiediamo il voto (un'altra, l'enne- 


mente su servizi che, per quanto diffusi 
e persino invadenti, non sono certo usati 
allo stesso modo da tutti. Per rendere 
efficace un sistema del genere bisogne- 
rebbe vivere ogni singolo momento della 


propria vita in perenne collegamento ad 


Internet, in modo da attivarsi immediata- 
mente nel caso le circostanze lo richie- 
dano. Il che, basta rifletterci un attimo, 
sarebbe come vivere continuamente in 
un brutto incubo. 

D'altra parte, la facilità d'uso di 
servizi come "twitter", per adoperare il 
quale basta anche avere un telefonino 
"poco intelligente", rende. possibile 


‘la diffusione di notizie allarmistiche, 
se non completamente false e non ci. 
meraviglierebbe se, prossimamente, 


qualcuno proverà a saggiare la velocità 
di evacuazione di un edificio, un paesino 
o una intera città. Questa possibilità, che 
è banalmente ovvia, porta come conse- 
guenza diretta che prima o poi qualche 
politico-poliziotto riproporrà la necessità 
di identificare con certezza chi pubblica 
qualcosa su Internet, proprio con la scu- 
sa di scoraggiare i falsi allarme. 
"Twitter" è nato nel 2006, principal- 


. mente come veloce mezzo di comunica- 


zione fra amici e conoscenti, una sorta 
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sima, delega deresponsabilizzante), 
al massimo vi chiediamo di venire ad 
affollare le piazze quando viene Grillo 
(non spaventatevi, non è un comizio 
all'antica né nulla di sedizioso: è solo 
una specie di spettacolo del nostro at- 
tore preferito, che fa pure ridere, visto 
che era un comico). 

Gli italiani con intenti rivoltosi, ani- 
mosi, stanchi dell'andazzo delle cose, 


ma pure timorosi di mettersi in gioco. 


davvero in modo intenso, preoccupati 
di scontri di piazza o di svantaggi pos- 
sibili derivanti da un impegno diretto in 
azioni che potrebbero pagare sul posto 
di lavoro o nella comunità locale in cui 
vivono, hanno trovato un modo per 
esprimere la loro rabbia senza correre 
rischi eccessivi e senza impegnarsi nel 
quotidiano. 

Certo ci sono i militanti del M5S (molti 
dei quali in perfetta buona fede) che si 
sorbiscono riunioni ed assemblee e che 
agiscono, seppure prudentemente, in 
vari contesti. Tuttavia alle masse del 


“seguito non si chiede di mobilitarsi in 


modo eccessivo. Ci sono gli attori sul 
palco e ci sono gli spettatori: a questi 
ultimi si chiede semplicemente di pagare 
il biglietto e di applaudire le primedonne. 

Una operazione di questo tipo dà 


‘quindi una soddisfazione ai ribelli pru- 


denti, offre una via d'uscita apparente- 
rente dignitosa a chi non vuole sentirsi 
complice del sistema esistente. Inoltre 
occupa uno spazio politico che altri 


‘avrebbero potuto riempire. Ma evidente- - 


mente non ci sono altri in grado di com- 
petere sul mercato delle rivoluzioni, vere 
o finte che siano. Oppure gli altri hanno 
deciso di essere compatibili completa- 
mente con il sistema esistente: si pensi 


di SMS collettivo usato per raccontare 
agli altri quello che si sta facendo e si è 


andato trasformando in una via di mezzo ` 


tra una "chat" pubblica ed un micro-blog 
in grado di coinvolgere stabilmente più 
di duecento milioni di persone, dal co- 
atto al Papa, da "Occupy Wall Street" 
ai politici che non sanno nemmeno ac- 
cendere un computer. La sua crescente 
importanza nello scenario della comuni- 
cazione elettronica è segnalata anche 
dal recente attacco informatico che ha 
subito e che ha visto la compromissio- 
ne di centinaia di migliaia di account e 
dal fatto che spesso il servizio è stato 


coinvolto in investigazioni giudiziarie. 


Costringere le persone ad utilizzare 
uno strumento come Internet, fosse an- 
che per ragioni legate alla salvaguardia 
della propria incolumità, ha due princi- 
pali effetti: da una parte facilita, e molto, 
il compito degli addetti alla sicurezza 
che con un paio di click lanciano un 
allarme ma, dall'altra, presuppone una 
dipendenza dalla tecnologia che potreb- 
be rivelarsi un problema piuttosto che 
una risorsa e non solo per quella parte 


‘ della società che non via ha accesso. 


Pepsy 


alla sinistra istituzionale tradizionale o 
anche lievemente radicale. Oppure (e 
questo valè per gli antagonisti di va- 
ria origine e peso) manca la capacità 
organizzativa necessaria alla gestione 
di un movimento che sia veramente di 
massa e che non si riduca alla solita 
frenesia avanguardistica, che premia si- 
curamente i leaderini delle varie fazioni 
(e dà loro la soddisfazione di essere a 
capo di qualcosa di “veramente” rivo- 
luzionario), ma che non produce effetti 
di portata ampia (o anche media) nella 
realtà quotidiana. Il fatto che ci siano 
movimenti mobilitati in modo più intenso 
(si pensi ai notav) conferma la sostan- 
ziale inerzia di altri contesti territoriali e 
di quello nazionale. 

Concludendo: caro amico ribelle, 
se sei insoddisfatto di quanto accade 
nella tua città e nel tuo paese, rivolgiti 
ai ribelli a bassa intensità del M5S. È 
una rivoluzione a buon prezzo: grazie 
all'innovazione del marketing e della 
distribuzione commerciale, oggi si può 
comprare la rivoluzione pure negli hard 
discount delle più importanti catene. 


Dom Argiropulo di Zab 
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Pordenone 
Solidarietà 
anticarceraria. 


Più di una cinquantina di persone 
han partecipato al presidio di solida- 
rietà anticarceraria sabato 26 gennaio, 
con delegazioni da Trieste, Udine e S. 
Giorgio di Nogaro, sotto le mura del 
“castello” di Pordenone, il carcere che 
ospita circa una ottantina di detenuti no- 
nostante i posti agibili siamo poco più di 
40, in linea con quel dato del 165% che è 
il sovraffollamento nelle carceri italiane. 

Primato europeo che ha valso proprio 
| poche settimane fa, per la seconda 


voltà, una sanzione dalla corte euro- ` 


pea per i diritti umani nel “concedere” 
ai prigionieri ben 3 mq di cella a testa, 
non l’unico:primato però come nel caso 
del più alto tasso di suicidi in carcere. 

Il presidio organizzato dai compagni 
e le compagne di Iniziativa Libertaria 
oltre che denunciare e sostenere la lotta 
dei detenuti rispetto a rivendicazioni sul- 
lo stato. disumano della detenzione ha 
posto con forza e contenuti il problema 
del superamento dell’idea di carcere 
stessa per approdare ad una società 
senza galere. 

Un banchetto di controinformazione 
con libri e riviste, la distribuzione di vo- 
lantini ad hoc, l'intervento al microfono 
di alcuni/e compagni/e, inframezzati dal 
sound system ad alto volume, hanno 


fatto sentire la vicinanza ai reclusi che . 


dalle finestre si sono affacciati. 
Un presidio riuscito e importante che 


Giampietro Berti, Libertà senza 
Rivoluzione. L’anarchismo fra la 
sconfitta del comunismo e la vittoria 
del capitalismo, 

Manduria Bari Roma, Piero Lacaita 
Editore, 2012, pp. 414, € 25,00. 


Un libro da compulsare con molta 
attenzione, un pamphlet epocale da 
qualsiasi punto di vista lo si voglia esa- 
minare, che lascerà un segno. Berti, 
“storico di vaglia del pensiero politico 
e autore di opere fondamentali sulla- 
narchismo, tira un sasso in piccionaia. 
La sua analisi tranchant sul Novecento 
secolo delle ideologie e, in specifico, sul 
problema- culturale posto dalle reali pro- 
spettive del movimento anarchico nella 
fase attuale, vuole essere un brusco 


Gran Bretagna 
Incendiata la 
libreria Freedom. 


La libreria anarchica “Freedom”, con 
sede a Londra, è stata danneggiata da 
un incendio doloso nelle prime ore del 
mattino di venerdì. Nessuno è rimasto 
ferito nell'incendio che ha parzialmente 
sventrato il piano terra e danneg- 
giato l'impianto elettrico dell'edificio. 
“Freedom Press” è la più longeva 
casa editrice anarchica attualmente 
. in Gran Bretagna es i rifà al giorna- 
le “Freedom”, avviato da Charlotte 
Wilson e Peter Kropotkin nel 1886. 
| vigili del fuoco sono stati chiamati al 


negozio intorno alle 5:00 del mattino 


e hanno spento il fuoco poco dopo le 
7:00 del mattino. Circa il 15% del piano 


terra è stata danneggiato dall'incen-. 


dio, secondo la London Fire Brigade. 


Drev 
RYA 


porterà il 16 febbraio ad una conferenza 


in città, presso l’ex convento di S. Fran- 


cesco, alle ore 17.30 alla presentazione 
del IX rapporto sulla condizione deten- 
tiva in Italia a cura dell Ass.ne Atingone 


e ad un dibattito sull urgenza di liberarsi 


dalla necessità del carcere. 


Nestor 


Solidali, contro 
le denunce del 
blocco ferrovia 
sullo Ionio 


Apprendiamo, dal mainstream, 
che alcuni manifestanti sono stati 
denunciati per interruzione di servi- 
zio pubblico e per inosservanza dei 
provvedimenti emessi dalla autorita. 
| fatti risalgono al 15 settembre scor- 
so quando alcuni cittadini e associa- 
zioni dello jonio cosentino, davano 
vita a una manifestazione per stig- 


matizzare il depotenziamento dei: 


trasporti ferroviari sulla tratta ionica. 
In quella occasione i manifestanti, uni- 
tari e pacifici non hanno avuto nessun 
momento di tensione, nessuno scontro 


- nessuna divisione, niente che poteva, 


quindi, giustificare questo assordo 
provvedimento. 
La ricostruzione del mainstream che 


parla di quattordici manifestanti staccatisi . 


dal corteo è, pertanto , del tutto inesatta. 
Pare proprio che ci si diverta a persegui- 
tare chi ha a cuore le sorti della propria 


—  Cuiturg 
La fine dell’ana 


campanello d'allarme rivolto ai militanti 
(anzi, nelle intenzioni dell'autore, un atto 
d'amore all'idea). Se la società delle 
merci, dei diritti negati, delle nuove / 
vecchie schiavitù e delle disuguaglianze 
in cui ci troviamo a vivere continua a 


‘non piacerci conviene forse ripensare 


/ aggiornare il nostro modo di essere 
contro, magari accordando gli strumenti. 
Quando i cicli storici si esauriscono 
e si aprono periodi oscuri e incerti la 
transizione genera fenomeni opposti: o 
smarrimenti e perdita di senso oppure 
una febbrile creatività politica e sociale, 
da “stato nascente”. A ben vedere tutto 
questo è già successo. E fra l’altro pre- 
sagire la fine imminente dell’anarchismo 
ha sempre portato bene all’anarchismo. 
Oltre un secolo fa al pungolo imper- 
tinente di avversari e amici — che si 


Un aggressore sconosciuto ha forzato la 
saracinesca e ha rotto una finestra pri- 
ma di versare la benzina nel bookshop e 
dare fuoco. La sporcizia ha assistito alla 
scena e stanno trattando il fuoco come 
un sospetto. Oltre alla vendita di libri, 
“Freedom Press” pubblica anch'essa 
libri, stampa un mensile e fornisce lo 
spazio a diversi gruppi radicali e anar- 
chici, come la Solidarity Federation, l'A- 
narchist Federation, l'Advisory Service 
for Squatters, la Corporate Watch and 
London Coalition Against Poverty. 
Nessuno si è fatto avanti per riven- 
dicare la responsabilità dell'attacco, an- 
che se molti credono che l'estrema de- 
stra può essere responsabile. Nel 1993 
l'edificio era stato gravemente attaccato 
dal gruppo neonazista Combat 18. 
A causa dei problemi finanziari che la 
casa editrice ha subito di recente, l'assi- 
curazione per l'edificio non era stata rin- 
novata e per questo i gruppi che danno 


i dai MERGE 


infermaArione 


terra, quindi lotta in prima persona. 

Di contro assistiamo a continui di- 
sastri ambientali, economici sociali che 
invece sono coperti e insabbiati. In tutta 
Italia dai no-tav, alle lotte studentesche 
per passare alle rivendicazioni operaie 
senza dimenticare le battaglie dei mi- 
granti, la parola d'ordine è repressione. 
Infine si ha una diffusa sensazione che, 
in Calabria, a farla franca siano coloro 
i quali agiscono nell'ombra, riversano 
nei mari immondizie e veleni, interrano 
rifiuti, costruiscono abusivamente, licen- 
ziano, sfruttano, emarginano, affamano. 

L'azione di protesta dei cittadini e 


delle cittadine dello jonio, assieme a. 


quella tutti calabresi che hanno a cuore 
le proprie vite e la propria terra, conti- 
nuerà , noi ne siamo certi e sicuri. 

In un periodo come questo, in una 


terra come la. Calabria lottare, non 


piegare la testa ai padroni, significa esi- 
stere e vivere da donne e uomini liberi. 

Chi si abbassa, piega la testa, vol- 
ta lo sguardo dall'altra parte è vit- 
tima e complice di questo disastro. 
Esprimiamo quindi massima vicinanza 
agli uomini e alle donne alle associazio- 
ni colpiti direttamente o indirettamente 
da questo assurdo provvedimento che 
ha tutto il sapore di una pura intimida- 
zione! 


E’ giunto il momento di urlarlo for- 


te: noi non abbiamo paura e lottiamo 
insieme a vo! Per una terra libera 
dagli interessi privati e particolari di 
pochi, per una terra libera fatta di 
uomini e donne liberi nella libertà. 


‘Gli anarchici calabresi 


Lettera pubblica 
al sindaco di 
Sezzadio 


Egregio Sindaco, 

sono una signora che abita nelle vi- 
cinanze di Sezzadio e ho partecipato a 
tutte le iniziative dei comitati spontanei 
contro la discarica ex Cascina Borio. 

Vorrei chiederle con che coraggio 
avrebbe voluto dare il permesso a 
quell’ignobile ditta (la Riccoboni), pur 
conoscendone i loschi affari e soprat- 
tutto senza tenere conto del danno che 
avrebbe causato alla popolazione. 

Ad oggi, quasi tutti abbiamo avuto 
un familiare o un nostro caro ammalato 
o morto per cancro a causa dell’Acna 
di Cengio e dei diserbanti utilizzati nei 
campi: 

Lei sta facendo andare incontro 
tanta gente a una morte certa, perché 
utilizzando l’acqua di quella falda acqui- 
fera senz'altro ciammaleremo. Per non 
parlare poi dei rifiuti tossici che questa 
ditta vuole portaci a casa. 

Quando l'hanno votata come sin- 
daco lei si è preso la responsabilità di 
tutelare i suoi cittadini, ed ha il dovere 
di salvaguardare la loro salute e il loro 
territorio; per questo non deve pensarci 
sopra, deve assolutamente fare questa 
delibera, confermando che non ci sarà 
nessuna variante al piano regolatore. 

Sono passati un bel po’ di giorni dal 


‘22 gennaio, data in cui le hanno detto 


che toccava a lei decidere se cambia- 
re il piano regolatore. Non c’era cosi 


rchismo? 


chiamavano Turati (‘Potranno ancora 
gli anarchici fare un po’ di chiasso...”, 
1892) piuttosto che Francesco Saverio 
Merlino (“La fine dell’anarchismo”, 1907) 
— seguirono stagioni inimmaginabili 
di protagonismo sociale dei libertari: 
epopee che ancora, giustamente, ci 
inorgogliscono. Il sindacalismo di azione 
diretta, l’antifascismo, la controcultura, 
le mille lotte di emancipazione sociale e 
civile condotte dagli anarchici in Italia e 
nel mondo, e per tutto l’arco del secolo 
scorso, sono anche la cifra di svolte 
e ripensamenti teorici, di un articolato 
confronto sincronico con l'esistente, 
dove il contributo di giganti del pensiero 
come Malatesta e Berneri, per citare 
solo due nomi, è stato fondamentale. 
Nel nostro caso, prima ancora di enu- 
merare le principali questioni poste 


vita alla libreria chiedono un sostegno 
finanziario per continuare il loro lavoro. 


Un modo di aiuatre la libreria è 
quello di acquistare un libro tramite 
il sito www.freedompress.org.uk o 
mandando una mail a shop@free- 
dompress.org.uk facendo sapere che 
l'acquisto è un sostegno a “Freedom” 


In alternativa, assegni o vaglia postali 
intestati a “Freedom Press” possono. 


essere inviati a: 
Freedom Press 
84b Whitechapel High Street, 
. London E1 TOX. 


I sito di Freedom Press è 
www.freedompress.org.uk 


Fonte: http:/libcom.org 


[a cura di Redts] 


dall'autore, ci sentiamo di condividerne 
almeno l'esprit: bisogna, semplicemen- 
te, uscire dal Novecento immaginando 
di dover giocare nuove partite piuttosto 
che i “tempi supplementari” di antiche 
tenzoni. Tutto da reinventare allora? Se 
non tutto parecchio. 

Il volume, al contrario di quanto 
possa sembrare ad una prima lettura 


delle varie presentazioni editoriali, non 


è limitato alla mera disamina dei nodi 
irrisolti dell’anarchismo ma propone un 


ricco é suggestivo percorso sul pensiero 


politico novecentesco (liberalismo vs/ 
democrazia ad esempio, oppure sulle 
comuni matrici giacobine di fascismo, 
nazismo, comunismo e la dimensione 
mitologica e assolutistica della Rivolu- 
zione). La table de matière comprende: 
la libertà non è la rivoluzione; la sconfitta 
del comunismo; la vittoria del capitali- 


“smo; il problema dell’anarchismo: più 
due appendici di spessore dedicate. 
rispettivamente ‘ai grandi temi della. 


libertà e dell'uguaglianza. In sintesi le 
principali questioni poste da Berti: 1) 
considerando insuperabile la dimensio- 
ne politica: quale il rapporto anarchismo 
- democrazia? 2) se la rivoluzione “clas- 


| sica” (invenzione dell'Occidente se non 


mera affermazione esistenziale) è ormai 
morta nella sua ‘progettualità di “uomo 
nuovo”, che cosa si deve fare per essere 
antagonisti senza porsi al di fuori della 
realtà? 3) vale ancora la teoria (marxista 
o no) dello sfruttamento capitalistico? 
4) essendo il capitalismo un evento 
e non un progetto, come abbatterlo? 
Su quest'ultimo caposaldo si argo- 
menta che un evento, in quanto tale, 
può essere solo superato e non certo 
“sostituito” da un altro evento o, tanto 
meno, da un progetto (pena la ricaduta 
in obsoleti costruttivismi politico-sociali). 
E comunque, come fanno gli anarchici 
a condurre in porto un loro progetto se, 
oggi come oggi, “rappresentano solo se 
stessi”? Il capitalismo non è il dominio 
ma, una espressione del dominio che 
si deve combattere in quanto fenome- 


nessuna possibilità di dare questo ma- 
ledetto permesso per utilizzare la cave 
come discarica di rifiuti tossici e dello 
smarino del Terzo Valico. Non riesco a 
capire cosa aspetta a convocare questo 
consiglio. 

Son ben 18 i paesi del basso Pie- 
monte con il loro Sindaci che compren- 
dono la gravità del caso; possibile che 
lei non voglia accorgersene? (ci viene 


un dubbio atroce: c'è qualcosa di losco 


sotto?) Me lo dica lei e mi spieghi perché 
non si sbriga. 

Non vorrà mica che le donne di questi 
18 paesi e tutte le donne che hanno 
perso un familiare a causa di un tumore 
vengano a trovarla in Comune per spie- 
garle il dolore che provano e che per 
causa sua dovranno provare ancora? 

Dovrebbe sapere che le donne non 
hanno pazienza, perciò si dia una 
mossa! | 


Giuseppina Corvaio 


nologia dell’autoritarismo: questo è 
un punto fermo. In tal senso ci paiono 
ben argomentate le pagine (107-111) 
dedicate a smontare “l’infondata teoria 
del valore-lavoro” e a ridurre la pretesa 
scienza economica di Marx in pura 
filosofia sociale. Così come quelle 
(76-81) sulla violenza surrogato della 
rivoluzione immaginata, espressione di 
impotenza e al tempo stesso di delirio 
d’onnipotenza. L’unica vera Rivoluzione 
anarchica è stata quella di Spagna del 
1936-’37, una rivoluzionéè. metapolitica 
“contro e oltre il capitalismo”. 

La prospettiva che Berti pone con 
forza è “aprirsi al futuro”. Senza paure. 

‘“...Nella lotta contro il capitalismo il 
marxismo ha perso: la sua sconfitta è 
irreversibile. La storia riporta la bandiera 


| emancipazionista nelle (uniche) mani 


nelle quali avrebbe sempre dovuto ri- 
manere: quelle anarchiche. Se non che 
la ‘tenuta’ teorica anarchica, e il venir 
meno della sua attualità rivoluzionaria, 
si danno e possono darsi soltanto sotto 
forma della sua destoricizzazione: è 
questo il punto decisivo, ed è un punto 
decisivo perché è un punto di non ritor- 
no..." (p. 241). 

“...All’anarchismo rimangono perciò 
oggi solo due strade: o preserva | suoi 
contenuti storici, coltivandoli sotto forma 
di memoria (impressionante, e altamen- 
te significativo, questo suo guardare 
indietro come è dimostrato dal numero 
crescente di iniziative archivistiche di 


-documentazione del passato promosse 


all’interno del movimento anarchico), o 
si apre al futuro, rinunciando a una parte 
non piccola della sua identità pregressa. 


O sceglie l'inevitabile deriva valdese (i 


valdesi da trecento anni sono ‘asserra- 
gliati’ nelle valli del Pellice, e da lì non 


si muovono e non si muoveranno), O0. . 


accetta di farsi interprete generale della 
secolarizzazione e di diventare coscien- 
za critica della modernità...” (p. 242). 


Giorgio Sacchetti 


. Trieste 
Astenersi 0 lottare? 


Mercoledi 13 febbraio alle 20.30 
nella nostra sede di via del Bosco 52/a 

Astenersi e lamentarsi o astenersi 
e lottare? 

Consapevolezza o qualunquismo? 
Dietro il rifiuto delle urne ci sono pro- 
getti per una società in cui ciascuno e 
ciascuna possa vivere senza dominio e 
senza gerarchie? Si possono immagina- 
re percorsi per un reale cambiamento? 

Le elezioni: un argomento impo- 
sto da media e istituzioni. Vorremmo 
discuterne insieme a voi osservando 
altri aspetti: ci piacerebbe confrontarci 
‘e scambiare opinioni, esporre dubbi e 


riflessioni, andando oltre il semplice 


dualismo votare/non votare. 
Gruppo Anarchico Germinal 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
germinalts.noblogs.org 


Carrara 
Fedeli alle libere 
idee 


Sabato 9 febbraio la Biblioteca Archi- 
vio Germinal organizza la presentazione 
del libro “Fedeli alle libere idee. Il mo- 
vimento anarchico pratese dalle origini 
alla Resistenza” edito da ZIC. 

Prato non è stata “soltanto” la città 
di Gaetano Bresci. In realtà, nel periodo 
compreso tra la fondazione della prima 
- sezione dell’Internazionale (1873) ed i 
mesi della lotta partigiana, la presenza 
libertaria nella città laniera non è mai 
. venuta meno, attraversando senza 


soluzione di continuità gli ultimi anni 


del regno di Vittorio Emanuele Il, il 
. periodo umbertino, l’età giolittiana, gli 
anni della grande guerra e quelli del 
regime fascista. 

Saranno presenti l’autore Alessandro 
Affortunati e Giorgio Sacchetti. 

Interventi musicali di Jamie Lazzara 
e Giovanni Bartolomei con brani del 
canzoniere anarchico 

Sala convegni della biblioteca civica 
di Carrara ore 17:00 a seguire aperitivo 


Castel Bolognese (Ra). 


Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
Borghi 


La Biblioteca Libertaria Borghi di 
Castel Bolognese propone il seguente 
calendario di pubbliche conversazioni 
con Andrea Papi e Luciano Nicolini: 

Sabato 2 marzo 2013 ore 10.00: 
"Elezioni: un commento a caldo" 

Sabato 6 aprile 2013 ore 10. aa 
"L'uso del denaro pubblico" 


Sabato 4 maggio 2013 ore. 


10.00: "Corruzione e incompetenza" 
Sabato 1 giugno 2013 ore 10.00: "Spese 
per la difesa o spese per l'aggressione?” 
Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi 
(via Emilia 93/95 Castel Bolognese) 


Febbraio 2015 
Campagna 
astensionista dei 
| gruppi anarchici 
‘imolesi 


. Sabato 9 febbraio dalle ore 9 alle ore 
13 nel centro di Imola, banchetto asten- 
sionista e diffusione della propaganda 
anarchica 
Sabato 16° febbraio dalle ore 9 alle 
ore 13 nel centro di Imola banchetto 
astensionista e diffusione della stampa 
anarchica: 


Alle ore 11 comizio di Walter Siri. 


in Piazza Caduti per la Libertà (sotto 
l'orologio). 

Nel pomeriggio alle ore 17 presso la 
sede anarchica in via Fratelli Bandiera 
19, pubblico dibattito: “Astensione o 
voto - posizioni a confronto”. 

Intervengono Gianpiero Landi della 


genda 


Biblioteca Borghi di Castelbolognese e 
Walter Siri del Circolo Berneri di Bolo- 
gna. Seguiranno - dibattito e aperitivo 
sociale 


‘Milano 
Almanacco di Guerra 
di Classe 


Venerdì 8 febbraio 2013 ore 21 
Presentazione del libro: Almanacco di 
“Guerra di classe” 1912-2012 edizioni 
USI-AIT euro 15. Interverrà Franco 
Schirone 
Non è facile sintetizzare in un libro la 
storia dei primi cent'anni dell’Unione 
Sindacale Italiana, che come un fiume 
corre attraverso i venti della prima guer- 
ra mondiale, le lotte operaie del biennio 
rossa, il fascismo, il dopoguerra, gli anni 
di piombo e le lotte di oggi in difesa 
dei lavoratori in totale indipendenza 
da tutte le forze politiche. Sempre per 
l'autonomia decisionale delle realtà lo- 
cali, l’organizzazione federalista e non 


‘ centralizzata. 


Scritti di: Franco bertoli (Colby) Roberto 
Borselli, Gianfranco careri, Gabriele 
donato, Tobia Imperato, Enrico Moroni, 
Sergio Onesti, Laura orlandini, Pino 
Petita, Marco Puppini, Chiara Rosati, 
Italino Rossi, Giorgio Sacchetti, Frtan- 
cesco Santon, Giuseppina Salvemini, 
Franco Schirone. , | 
Via Torricelli 19, Milano. 

Tram: 3,15 bus: 90, 91, 59. 

mm2 romolo 


‘Gruppo anarchico Bruzzi - Malatesta 


MIlano | 
Assemblea | 
No Terzo Valico 


Sabato 9 febbraio 2013 ore 16,30 
Assemblea pubblica: “No al terzo val- 
tico. No alle devastazioni ambientali”. 
Sarà presente Salvatore del comitato 
No Terzo Valico di Alessandria. 

Via Torricelli 19, MIlano. 
Tram: 3,15 bus: 90, 91, 59. 
mm2 romolo 


Gruppo anarchico Bruzzi - Malatesta 


I Empoli I | 
Nostra patria è il 
mondo intero 


Sabato 9 marzo 
ore 16:00 presso auditorium ex pre- 


tura (Piazza dei Leoni) presentazione. 


del libro “Pietro Gori nel movimento 
operaio e libertario Italiano e Interna- 
zionale”. Interverrà Franco Bertolucci, 
direttore della Biblioteca Franco Se- 
rantini di Pisa. 

ore 17:30 proiezione video. Inau- 


gurazione della lapide a Pietro Gori a- 


Empoli 


Centro Studi Libertari Pietro Gori - 
ASFAE Archivio Storico 
“Oreste Ristori” 


Centro Studi 
Francesco Saverio 
Merlino 

Nuovo sito web 


Nel settembre 2012 è stato fondato 


a Castel Bolognese il Centro Studi 


Francesco Saverio Merlino, che ora ha: 


un proprio sito web. Diverse pagine del 


‘ sito si possono considerare definitive, 
-altre sono per loro natura “aperte” e 


verranno implementate col tempo, però 


. già ora contengono una documentazio- 


ne di tutto rispetto. Alcune sezioni sono 
tuttora in costruzione, ma sono previsti 
aggiornamenti abbastanza frequenti. 


Riportiamo, dal sito, la pagina di pre- 


sentazione. 
Chi siamo 
Il Centro Studi TEE. Saverio 


Merlino nasce nel settembre 2012 per 


iniziativa di Gianpiero Landi. Tra gli sco- 


pi principali del Centro Studi vi è quello. 


di ricordare Francesco Saverio Merlino 
e promuovere la conoscenza della sua 


figura, anche — ma non solo — attraverso 


la creazione e l’implementazione di un 
sito web dedicato. Inoltre, il Centro Studi 
si propone di raccogliere conservare e 
tutelare in modo adeguato documenti e 


scritti merliniani, stimolare sviluppare e . 


diffondere studi'e ricerche sulla vita e 
l’opera di Merlino, approfondire il conte- 
sto storico della sua epoca e gli eventi 
di cui è stato protagonista e testimone, 
dare impulso allo studio e alla riflessione 
sul socialismo libertario in generale. 
Per il perseguimento delle sue finali- 
tà il Centro Studi si rivolge in particolare 


a singoli ricercatori e studiosi interessati 


ad approfondire i temi indicati. Il Centro 
Studi inoltre, quando lo riterrà utile e 
opportuno, potrà collaborare con organi 


pubblici, università, enti in genere sia . 


pubblici che privati. 

Il Centro Studi ha sede a Castel 
Bolognese, città dove si trova anche la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
che tra i propri fondi documentari con- 
serva il Fondo Aldo Venturini, particolar- 
mente ricco di testi di e su F.S. Merlino. 
L'utilizzo e la valorizzazione del Fondo 
Aldo Venturini, in collaborazione con la 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi”, 
rappresenta uno degli stimoli principali 
che hanno contribuito alla creazione 
del Centro Studi. Nella sua attività, il 
curatore Gianpiero Landi si avvarrà del 


= contributo di un Comitato Scientifico dei 


Garanti, formato da storici e ricercatori 
di chiara fama, che in passato hanno 
fornito contributi di rilievo agli studi su 
F.S. Merlino (Pietro Adamo, Giampietro 
“Nico” Berti, Massimo La Torre, Natale 


 Musarra). 


La gestione tecnica del sito web del 
Centro Studi è affidata a Andrea Soglia, 
cui si deve anche l'impostazione grafica. 
Senza il contributo del suo lavoro volon- 


tario e gratuito e delle sue competenze 


tecniche il sito non esisterebbe. 


Per collegarsi al sito: 
www.centrostudifsmerlino.org 

. Email: 
centro.studi. fsmerlino@gmail. com. 


Abbonati a UN! 

Per copia saggio gratuita chiedere a: 
email: unamministrazione@virgilio.it 
tel 3384802773 


Segnalazione 
editoriale 


Fabrizio Giulietti | 

Dizionario Biografico degli Anarchci 
Piemontesi | 
Galzerano Editore, Casalvelino 
Scalo, 2013, pag. 304 con foto, 
€.20,00 

Isbn 978-88-95637-22-8 


| Galzerano Editore — | 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
tel. 0974.62028 
email: galzeranoeditore@tiscali.it 
ccp n. 16551798 


Al prezzo di copertina aggiungere 
le spese postali: piego libro €. 1,50, 
raccomandata €. 3,60, contrasse- 
gno €. 5,50. 


Attraverso un attento lavoro di 
scavo archivistico, Fabrizio Giulietti 
ricostruisce l’attività politica, sociale 
e culturale unita alle lotte condotte 
da duecento agitatori e propagandisti 
libertari piemontesi in un arco tempo- 
rale che va dalla metà dell'Ottocento 
alla seconda guerra mondiale. La 
ricerca si avvale di una ricca docu- 
mentazione giornalistica e bibliogra- 
fica tale da coniugare la specificità - 
delle singole storie individuali con 
la complessa dinamica evolutiva del 
tessuto politico-sociale dell’epoca. Gli 
esiti dell'indagine smentiscono ancora 


“una volta gli storiografi marxisti sulla 


natura piccolo-borghese dell’anar- 
chismo. La maggioranza dei militanti 
piemontesi proviene dalle fasce sociali 
più deboli e diseredate, con una com-. 


posizione categoriale suddivisa in un — 


58% di lavoratori 

salariati, 32,5% di lavoratori auto- 
nomi, 2,5% di liberi professionisti e 
4,5% di lavoratori della terra: un feno- 


‘meno dai tratti genuinamente popolari 


e, soprattutto, profondamente radi- 


. cato nelle fabbriche e negli ambienti 
- proletari. i 


via posta: Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche poche copie, ci contatti via mail 


Umanità Nova...un altro anno sulla cresta dell'onda! 


Abbonamento 2013 
55 € annuale 
35 € semestrale 


65 € abb.+ gadget (elenco su www.umanitanova.org/abbonamento) 


80 € e oltre... 
90 € estero 


sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 
intestato a Federico Denitto 


Casella Postale 812 34132 Trieste centro cd 

Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

intestato sempre a Federico Denitto 

Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo | 
di CAP e nel caso anche I gadget desiderato nella PALESI | 


Tutt* gli/le abbonat* ad “Umanità Nova” in regola coi pagamenti usufruisco- 
no di uno sconto del 20% sui libri del catalogo di “Zero in condotta” (www. 
zeroincondotta.org), spese di spedizione comprese. 


Scrivere a 
Zero in Condotta 


Casella postale 17127 — MI 67 - 20128 Milano 


zic@zeroincondotta.org 


Versamenti sul CCP 98985831 intestato a Zero in Condotta specificando 


‘abbonato UN” 


10 febbraie 2013 


bilancio n° 5 al 01/02/13 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VOLTERRA: Kronstadt, 
LUCCA 
tazione, 51,30; 
CARRARA: a/m Tipo, Circolo Goliar- 
do Fiaschi, 70,00; 
GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Mala- 
testa, 10,00; 


60,00: 
‘ Centro di Documen- 


TARANTO: A Ruggero, 83,00. 
Totale € 274,30 

ABBONAMENTI 

PORDENONE: Circolo Zapata, (2 
abb.), 110,00; ig 


PORDENONE: a/m Zapata, 
S.Vedovato, 55,00; 

PORDENONE: alm Zapata, R. Furlan, 
55,00; 

PORDENONE: a/m Zapata, 
L.Roveredo, 55,00; 

PORDENONE: a/m Zapata, 
V.Castellarin, 55,00; 


-~ PORDENONE: a/m Zapata, 


C.Tonsig, 55,00; 

PORDENONE: a/m Zapata, 
F.lacuzzo, 55,00; r? 
PORDENONE: a/m Zapata, V.Mariuz, 
55,00; 

PORDENONE: a/m Zapata, S.Bet, 
55,00; 

CASTELSANGIOVANNI: P.Zanelli, 
55,00; 

S.GIOV.IN MARIGNANO: R. Morolli, 
55,00; 
LIVORNO: A.Giachetti, 65,00; 
CANOSSA: R.Campani, 55,00; 

- SAN RUFO: G.Scaliati, 65,00; 
TRIESTE: P.Giachin, 65,00; 
TORINO: R.Musso, 65,00; 

ASTI: L.Rosso, 55,00; 

MILANO: a/m Rosaria, C.Ponti; 
STOU, 

MILANO: F.Bernardini, 
MURLO: S.Boni, 55,00; 
BEINASCO: M.Borri, 55,00; 
SESTO FIORENTINO: G.Focardi, 
55,00; 

CALDOGNO: N.Cunico, 55,00. 

‘Totale € 1.360,00. 


55,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LODI: P.G.Nanni, 80,00; 


-~ ROMA: R.Pietrella, 300,00. 


Totale € 380,00 > 


SOTTOSCRIZIONI 
BORGO MAGGIORE: 
J.M.Cartagena, 100,00; 


— BEINASCO: M.Borri, 15,00. 


Totale € 115,00. 
TOTALE ENTRATE 


€ 2.129,30 

USCITE 

stampa n.5. € 490,36 
spedizioni n°5 € 670,00 


“lavorazione spedizioni n.5 € 55,00 
spese gadget (bandiere e foulard), 
€ 78,20 
stampa etichette gennaio € 56,00 
stampa testate rosse n.1-3 € 248,56 
stampa testate rosse n.4-6 € 172,64 
conguaglio spedizioni n.1-2-3-4 


-€ 2,73. 
- TOTALE USCITE € 1.768,03 
saldo n°5 € 361,27 
saldo precedente € 2.333,04 
€ 2.694,31 


SALDO FINALE . 


SETTIMANALE ANARCHICO. 
www.umanltanova. org 
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a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gi la WEePpe 


Diciamo NO al 
“metodo Ciccolella” 
ovvero prendi 
soldi e scappa! 


Si è consumata durante le festività 
natalizie — nel fragoroso silenzio dei me- 
dia, dei politici e delle forze, cosiddette, 

sociali — l'ennesimo dramma occupazio- 
nale che coinvolge beh 242 lavoratori 
della CG Partecipazioni. Questa, infatti, 


è la cifra “a consuntivo” dei lavoratori 


Ciccolella licenziati tra Molfetta, Terlizzi, 
- Melfi e, perfino, Candela ovvero l'im- 
pianto “modello” che costituisce.il fiore 
all'occhiello della giunta Vendola che 
ha largamente provveduto a finanziare 
e sponsorizzare il progetto. 
Cominciamo, sinceramente, ad esse- 

re stufi di confrontarci con “imprenditori” 
che — dopo aver largamente attinto dai 
fondi pubblici per “stare” sul merca- 
to - abbandonano il campo (leggasi 
delocalizzano) al primo soffio di vento 
. di crisi. E’ il caso dell’Eco Leather di 
Monopoli ma anche dell’ILVA di Taranto 
a legger bene i fatti. Nel caso Ciccolella 
il “consuntivo” è semplice e sotto gli 
occhi di tutti: si tratta di una azienda 
sana, quotata in borsa, saldamente in 
attivo (nonostante una, lieve, flessione 


tutto sommato fisiologica datiitempi)in 4 


forte espansione nel mercato estero e, 
nella fattispecie, olandese. 

Quale sarebbe il problema dunque? 
‘ Semplice. Il problema è il salario co- 
niugato alla flessibilità più rigorosa e 
funzionale alla produzione ed al profitto. 
E' solo in quest'ottica che va letto il ri- 
catto occupazionale concretizzato nelle 
lettere di licenziamento collettivo il cui 
iter — iniziato il 29 dicembre 2012 - si 
concluderà entro la fine di febbraio. 

L'intento dell'azienda è chiaro: fiac- 
care la resistenza dei lavoratori inducen- 
doli a non impugnare il licenziamento in 
cambio di un nuovo contratto part time 
e/o a tempo determinato alle condizio- 
ni “capestro” dettate dalla direzione 
aziendale e dalle, cosiddette, “regole 
del mercato”. Si tratterebbe, in ultima 
analisi, della cancellazione dei benefici 
del Contratto Collettivo Nazionale di 
lavoro e la sua trasposizione — tout court 
— in contratto individuale: con tutto quel 
che ne consegue in termini, soggettivi, 
di subordinazione e di vero e proprio 
ricatto occupazionale che peserebbe sul 
singolo lavoratore che perderebbe ogni 
vincolo di solidarietà con gli altri colleghi 
e, con esso, ogni capacità contrattuale. 

Un ritorno — in termini di contrattazio- 
ne sociale — agli anni '60 quando erano 
i padroni a decidere chi (e quanto) do- 
veva lavorare e chi, invece, rifiutandosi 
di piegarsi alle imposizioni padronali 
doveva restare fuori. 

Nell’esprimere tutta la nostra solida- 
rietà — umana e sociale — ai lavoratori 
della Ciccolella in lotta per la difesa dei 
diritti minimi di ciascun lavoratore - a 
cominciare dal diritto, costituzionale, 
ad avere una propria (e non fittizia) 
rappresentanza sindacale al tavole delle 
trattative - invitiamo i cittadini molfettesi 
ad esprimere piena e concreta solidarie- 
tà inviando messaggi alla direzione della 
CG Partecipazioni al seguente recapito 
postale: GC partecipazioni sede legale 
via Patrioti Molfettesi, 8 - cap. 70056 
Molfetta 

Nelle prossime ore valuteremo la 
possibilità di intraprendere iniziative di 
boicottaggio dei prodotti della Ciccolella 
in modo da colpire i padroni nel vivo 
ovvero ... nel portafogli! 

Unione Sindacale Italiana AIT 
Puglia 


SDA Bologna 
Ancora sciopero ! 


Alle ore 21 di ieri sera i facchini della 
cooperativa Orbea (consorzio UCSA) 
operanti presso i magazzini SDA di 
Bologna hanno incrociato le braccia. 

Lo sciopero è iniziato dopo 
diversi comunicati e tentati- 
vi sindacali finalizzati ...a evitarlo. 
Se sullo sfondo di questo ennesimo 


sciopero c'è una trattativa nazionale 
che vede coinvolte tutte le cooperative 
che operano presso gli hub di Bologna, 
Milano e Roma, finalizzate a concretiz- 
zare alcuni aspetti economici basilari 
relativi ai passaggi di livello, agli scatti 
di anzianità e agli istituti contrattuali (in 
totale "ballano" aumenti salariali per 
2000 € annui ed una media di 2500€ 
annui di mancate retribuzioni pregres- 
se), la scintilla è scoccata per via di 
una trattenuta forzosa di 150€ a testa 
con cui la cooperativa Romea intende 
scaricare sugli operai il costo di una 
penale imposta da SDA per ripararare 
il danno derivante dallo sciopero del 22 
dicembre. 

Di fronte allo sciopero di Bologna, 
immediatamente, i facchini di Carpiano 
comunicano ufficialmente che qualsiasi 
camion proveniente da Bologna in sera- 
ta non verrà lavorato, mentre a Roma, 
dove fanno capolino un'altra serie 
piuttosto cospicua di problemi ancora 


irrisolti (dai part-time forzati, alla parte di 


pregresso pattuita e non ancora saldata, 
passando per le provocazioni fisiche 
dei caporali), si attende con ansia il 
momento di unirsi nuovamente alla lotta. 

Se in altri tempi una situazione così 
favorevole alla lotta era tanto auspica- 
bile quanto lontanamente immaginabile, 
oggi porta alla luce problematiche nuo- 
ve, ancor più scottanti e di non facile 
soluzione. Le convulse consultazioni 
telefoniche di ieri sera erano giunte alla 
conclusione che, prima di scatenare 


“un'offensiva "definitiva" per entrambe le 


parti in campo, sarebbe stato opportuno 
attendere risposte ufficiali che dovreb- 
bero giungere entro sabato 2 febbraio. 

Sapranno i facchini attendere quel 
momento? Per quanto riteniamo oppor- 
tuno percorrere questa strada, anche 


alla luce di una prospettiva di lotta che 


va aldilà della pur importante filiera 
SDA, non saremo certo noi a mettere 
i bastoni fra le ruote alla sacrosanta 
voglia di riscatto che la classe operaia 
immigrata sta mettendo in campo nel 
settore della logistica dopo anni di furti 
salariali e soprusi subiti. 


La palla passa così nel campo del 
fronte aziendale e padronale. Sta a loro 
valutare il prezzo di una pacificazione 
degli animi operai. 

Ogni seria trattativa sul piano nazio- 
nale non può però svilupparsi senza to- 
gliere di mezzo pesanti ricatti, e quindi, 
prima di tutto, quello di pagare 150 euro 
per i danni provocati dallo sciopero o da 
qualsivoglia attività lavorativa. 

Consideriamo, perciò, pregiudiziale 
togliere questo balzello che pesa sulla 


possibilità di arrivare ad un PUGNI 


30 gennaio 2013 
Coordinamento nazionalé 
S.t. Cobas - delegati SDA 

(Milano-Bologna-Roma) 


Riccardo Antonini 
Saltato l'accordo con 
le FS, a processo 
l'11 marzo 


“Mi si chiedeva di firmare un docu- 
mento nel quale in parte avrei dovuto 
dichiarare il falso.” “La mia dignità vale 
più del beneficio economico del posto di 
lavoro. Non mi pentirò di questa scelta”. 

Lo scorso 23 gennaio Riccardo Anto- 
nini, ferroviere licenziato dalla RFI per 
avere assunto l'incarico di consulente di 
alcuni parenti delle vittime della strage 
di Viareggio e per avere apertamente 
criticato l'operato dei vertici delle fer- 
rovie italiane, ha rifiutato l'accordo che 
gli avrebbe aperto la via al reintegro nel 
posto di lavoro con la sola penale di 10 
giorni di sospensione dal servizio. 

"L'ipotesi di intesa proposta dal 
Giudice - si legge nella nota di Fs - 
prevedeva il riconoscimento da parte di 
Antonini di aver partecipato a Genova 
il 9 settembre di due anni fa ad una 
manifestazione a. margine di un dibattito 
pubblico e di aver contestato la presen- 
za di Moretti quale relatore, scandendo 
ad alta voce slogan e frasi offensive nei 
suoi confronti, anche con l'ausilio di un 


‘ megafono. Prevedeva anche che Anto- 


nini riconoscesse la gravità del proprio 
comportamento accettando sia il pre- 
cedente provvedimento disciplinare di 
sospensione dal servizio per 10 giorni, 
sia una nuova sanzione di sospensione 


«per 10 giorni che avrebbe sostituito il 
licenziamento. Antonini avrebbe dovuto 


impegnarsi, infine, a non assumere l'in- 
carico di consulente tecnico di parte o 
ad abbandonare l'incarico ove in essere, 
in alcun procedimento penale, nessuno 


escluso, in qualsiasi fase o grado nel 


quale siano coinvolti società o dirigenti 
del Gruppo Fs". 

Questo il commento di Riccardo An- 
tonini: “leri era in programma l'udienza 


per la firma del “Verbale di Conciliazione 


Giudiziale” sulla mia reintegrazione. 
L'Ad delle ferrovie Moretti ha firmato, il 
sottoscritto No perché si tratta di un ver- 
bale che mette in discussione la dignità 
e la coscienza del sottoscritto. Se e 


quando rientrerò in ferrovia, questo sarà 


in pedi e a testa og non in TWinoechia: e 


con il cappello in mano, come vorrebbe 
il sig. Moretti. 

Ho assunto responsabilmente e 
coerentemente la difficile decisione 
di non sottoscrivere quel verbale per 
salvaguardare la mia dignità. Non era 
possibile sottoscrivere un documento 
che nega la verità, non era possibile 
sottostare a questo ricatto. Non si 
può, sempre e comunque, barattare la 
dignità. La strage di Viareggio non si 
compra, non si baratta, non si svende. 
Il sig. Moretti pensava di incassare un 
“risultato” da spendere contro i lavora- 
tori impegnati su sicurezza e salute e 
contro i familiari dell’immane tragedia di 
Viareggio oltre a farne una inutile e falsa 
strumentalizzazione politica. Forse non 
ha ancora capito che ‘Viareggio’ non sta 
sul mercato e non è disponibile a subire 
alcun tipo di ricatto o di compravendita. 

In questi mesi ho mostrato profondo 
senso di responsabilità accettando la 
proposta di conciliazione del giudice 
del 5 luglio 2011 (respinta dalle ferrovie) 
ed ancora con la proposta di concilia- 
zione presentata questa mattina nella 
quale non pretendo dal sig. Moretti di 
riconoscere l’opera di denigrazione, 
di ricatto, di minaccia, di provocazione 
attuata nei miei confronti da quando 


. sono impegnato in questa battaglia per 


sicurezza, verità e giustizia. La forza 
per proseguire questa lotta la ricevo 
da numerosi familiari presenti anche al 
presidio di martedì 22 gennaio a Lucca. 

Saputo di quanto accaduto, un fa- 
miliare a me molto caro mi ha inviato 
questo sms: “Ciao Riccardo, hai scelto 
la strada più difficile per te e per la tua 
famiglia, ma hai anche scelto l’unica che 
può cambiare questo sistema. Ti ringra- 
zio anome mio e della mia famiglia. Un 
abbraccio”. 


Riccardo Antonini 
Il processo quindi continua con la 


prossima udienza fissata per l'11 marzo 
proghime, 


New York 
Autisti degli Scuola- 
bus in sciopero 


L'ultimo sciopero degli autisti degli 
scuola-bus di New York risale a più di 


30 anni fa, quando nel lontano 1979, 


scaduto il contratto tra il New York 
City’s Department of Education (DOE) 
e la società Varsity che gestiva da sola 
tutte le linee di trasporto, fiutato l'affare, 
una serie di nuove società si proposero 
come sue sostitute. 

All'epoca, per salvaguardare i posti 
di lavoro, con uno sciopero durato ben 
13 settimane il sindacato degli autisti im- 
pose la cosiddetta Employee Protection 
Provision (EPP), ovvero l'obbligo per le 


‘nuove società appaltatrici di mantenere 


al loro posto di lavoro gli autisti che 
avevano sino a quel momento effettuato 
il servizio. 

Oggi però - per motivi di bilancio - il 
sindaco Michael Bloomberg ha ripreso 
in mano la questione e con una deci- 
sione a sorpresa ha deciso di dare in 


appalto ad alcune nuove società 1.100 


tratte sulle 7.700 attuali, stabilendo 
che i nuovi contratti di lavoro saranno 
“EPP free”. 

Se si considera che il sindaco Bloom- 
berg si fa forte di una recente sentenza 
della: Corte di Appello cittadina che ha 
ritenuto illegale l'applicazione della EPP 
e che nei prossimi mesi scadrà la mag- 
gior parte dei contratti di appalto, è facile 
comprenderé come questa decisione, 
sbandierata dalla stampa cittadina come 
una importante svolta verso una mag-. 
giore “apertura al mercato” nel settore 
dei trasporti, abbia come unico scopo 
quello di tappare i buchi del bilancio 
comunale colpendo i salari e mettendo 
a rischio i posti di lavoro degli oltre 8.000 
autisti e meccanici. 

“Come possono oggi dire che la EPP 
è illegale se è stata utilizzata per più di 
30 anni senza che nessuno la mettesse 
in dubbio e se anche oggi viene utiliz- 
zata in molte altre città degli USA?” si 


. chiedono gli autisti. 


Il timore del loro sindacato, il Local 
1181 of the Amalgamated Transit Union 
è che in molti rischiano di perdere il pro- 
prio lavoro quando il contratto scadrà e 
si troveranno a contrastare il fronte unito 
delle società di trasporto, in lotta per 
aggiudicarsi l'appalto con un pesante 
ribasso dei costi. 

Per questo motivo, dalle 6 del matti- 


“no del 16 gennaio gli autobus gialli sono 


fermi nei depositi mentre i picchetti dei 
lavoratori sorvegliano gli ingressi per 
impedire che il servizio riprenda grazie 
all'intervento dei crumiri. 

Le attuali 20 società dell'appalto han- 
no subito fatto ricorso presso la National 
Labor Relations Board (NLRB), la com- 
missione che ha l'incarico istituzionale 
di dirimere le controversie di lavoro, ma 
la situazione è in fase di stallo perché 
i lavoratori non cedono e, anzi, hanno 
ottenuto l'appoggio del sindacato locale 
degli insegnanti. 

“Se passa la richiesta del sindaco 
Bloomberg i nostri stipendi divente- 
ranno più bassi di quelli dei lavoratori 
della McDonald's che guadagnano 15 
dollari all'ora con l'assicurazione ma- 


lattia mentre a noi vorrebbero darne 14 


dollari senza l'assicurazione; oltretutto 
l'intenzione delle compagnie è di pagarci 
solo le ore effettive di trasporto anche 
se dobbiamo restare a A per 
8/9 ore”. 

Come ha dichiarato un autista “l 
sindaco Bloomberg vuole la nostra resa 
senza condizioni ma non la otterrà”. 
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